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L’EDITORIALE 
 

A PROPOSITO DELLA VERGOGNOSA STORIA DI PIACENZA! 
 

E con la morte nel cuore che scrivo dopo aver appreso la vergognosa storia di 
Piacenza. Episodi come questo non sono tollerabili per diverse comprensibili 
ragioni. In primo luogo espongono la collettività, con buone ragioni, a dubitare, 
generalizzando, verso tutti gli appartenenti all’Istituzione, anche di coloro che con 
serietà, onestà e spirito di servizio, quotidianamente fanno il loro dovere. Altro 
non meno grave motivo è il danno morale e di immagine che hanno arrecato alla 
Istituzione e con le più che prevedibili conseguenze. Da quanto emerge dalle 
intercettazioni i soggetti avevano completamente acquisito ed emulato 
comportamenti criminali della peggior specie, addirittura coinvolgendo terzi 

inconsapevoli che per leggerezza o pur comprensibile senso cameratesco si troveranno a pagare per aver 
violato regole interne che avrebbero dovuto rispettare. Certamente saranno gli ulteriori accertamenti e la 
giustizia a valutare e decidere, ma la cosa, dalle prime risultanze, è di tale inaudita gravità che, a mio parere, 
non presenta margini di errore. A mia memoria MAI è avvenuto il sequestro di una caserma dei carabinieri 
e capisco, da quanto emerge che non solo era necessario, ma addirittura dovuto, per esperire tutti i 
necessari ulteriori accertamenti. È vero che a forza di trattare la spazzatura della società l’olezzo entra nel 
naso e sui vestiti, ma per migliaia di servitori della collettività in uniforme ciò non avviene perchè non sono 
dei mestieranti ma uomini e ormai anche donne con principi e con un’etica che è un faro guida quotidiano. 
Vi saranno molti seguiti con conseguenze afferenti la cosiddetta “culpa in vigilando”, o più chiaramente per 
responsabilità riflessa. Dopo la storia afferente la magistratura, questione cordate etc. ,  questa proprio non 
avrei mai immaginato di doverla vivere. Purtroppo però una diffusa illegalità con esempi eclatanti ed una 
grave deriva nei principi di rettitudine ed onestà morale e materiale e nei costumi nazionali, sull’abbrivio di 
buonismo ed esempi negativi, ci hanno portato ad episodi che mai avremmo potuto immaginare. Non 
giustifica neppure vedere gli esempi di furbi che godono dei loro illeciti comportamenti e domandarsi se si 
è fessi ad accontentarsi di ciò che è lecito. Non c’è alcuna giustificazione, hanno disonorato l’uniforme 
indossata e insultato la memoria delle tante vittime del dovere che per quell’uniforme ed il servizio alla 
collettività liberamente scelto, hanno donato la loro stessa vita. Quando si distruggono le radici, l’albero 
perisce. Le radici sono la linfa che rende l’albero più forte e rigogliosi i suoi frutti, ma oltre a questo deve 
esserci chi vigila sul suo stato di salute e se qualche ramo appare secco, ha l’obbligo e il dovere morale di 
intervenire, o tagliandolo per impedire che l’eventuale malattia si propaghi oppure provvedere ad una seria 
disinfestazione, adeguata alla circostanza ed alla gravita Anche nell’Arma sono previsti ruoli gerarchici e 
funzionali finalizzati a contenere pur sempre possibili episodi similari. Di uno di quei reparti per alcuni 
anni ne feci parte e anche per altro periodo il comandante. E’ un tipo di servizio difficile e molto sgradevole 
perché anche se in generale è di servizio alla collettività, prevede anche una sorta di ruolo che per brevità 
uso un termine noto dai film, di commissione interna. Durante il mio servizio mi fu possibile agire 
preventivamente sia in prima persona che riferendo all’ufficiale in comando per i casi più seri, l’insorgere 
di taluni comportamenti sindacabili. E’ un po il ruolo scomodo del fratello Caino, tante scomodo quanto 
indispensabile. Ricorderò sempre le parole di un alto ufficiale, che un giorno ebbe a dirmi…. “caro Lustri le 
regole servono per coloro che non s sanno regolare”, perchè per il ruolo avuto all’epoca, mi trovai ad essere 
richiesto da taluni, di essere il loro difensore in procedimenti disciplinari, e mi ero recato a colloquio 
nell’intento di contenere gli effetti su un soggetto. Quella volta a differenza di altre ove avevo elementi 
concreti da presentare, ne presi atto e mi accomiatai scusandomi, avendo compreso che Lui sapeva cose 
che io fino a poco dopo ignoravo; e quando ne venni a conoscenza divenni del medesimo parere. Non è ceto 
il momento di fare altre, pur necessarie considerazioni. Non è questa la sede ma soprattutto non è questo il 
momento, mi resta solo tanta amarezza e tanta tristezza che il ricordo di 40 anni senza neppure un giorno 
di punizione, non riesce a farmi stare meglio. Povera Arma e povero Paese, non ho idea se e come si riuscirà 
a raddrizzare una barca da troppo tempo alla deriva, afflitta da una diffusa illegalità anche di basso 
cabotaggio e dall’assenza quasi generalizzata di valori di riferimento e principi ideali.             

Amato Lustri 
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 L’OPINIONE  

“Caserma degli orrori” 
*) Salvino Paternò    

Tutta la dolorosa vicenda su quella che è stata definita la “caserma degli orrori” di 

Piacenza, mi ricorda il primo giorno in cui, dopo essere stato “parcheggiato” alla scuola 

Marescialli quale insegnante di tecniche investigative, feci il mio primo ingresso in aula. 

“Mettiamo, per esempio”, esordii “che fermiate un tipo in possesso di pochi grammi di 

droga. Ebbene, costui vi dice che se evitate di denunciarlo e di sequestragli l’esiguo 

stupefacente, vi indica seduta stante un covo gestito da pericolosi trafficanti ove sono 

occultati chili di droga. Cosa fate?”. Le risposte dei giovani allievi, del tutto ignavi di 

leggi e regolamenti, erano sempre tre. Quelli animati da un’ingenua passione e da tanta 

voglia di combattere il crimine, rispondevano: “Evito di sequestrare quei pochi grammi e 

vado invece a sequestrare il chilo, arrestando i trafficanti”. A costoro rispondevo che in 

tal maniera, se fosse emerso quanto accaduto, si sarebbero resi responsabili di omissione di atti d’ufficio, concorso in 

detenzione di droga, falsità ideologica e chi più ne ha, più ne metta. E l’arresto dei trafficanti, nonché l’ingente 

sequestro di stupefacenti, a nulla sarebbero valsi per attenuare le loro responsabilità dinanzi al magistrato. Quelli più 

pacati e sonnacchiosi, rispondevano: “Procedo al sequestro di quei pochi grammi e ignoro la proposta di collaborazione”. 

A costoro rivolgevo un mesto sorriso, sapendo un cuor mio che avrebbero trascorso una vita serena, senza rischi né 

emozioni. Alcuni, i più cinici, infine rispondevano: “Faccio finta di accettare la proposta, vado a sequestrare il chilo e, 

subito dopo, denuncio anche il confidente sequestrandogli le poche dosi in suo possesso”. Questa, seppur non del tutto 

errata come risposta, era quella che mi piaceva meno. Mi generava un senso di repulsione poiché ho sempre ritenuto 

che la parola data da uno sbirro, anche al peggior delinquente, deve essere onorata. Perché racconto questo episodio e 

cosa ha a che vedere con quanto successo a Piacenza? Nulla…o forse tutto. Dopo essermi sorbito oltre un’ora di 

conferenza stampa in pompa magna, in technicolor, con slide multimediali, condotta in maniera sofferta, tormentata e 

travagliata, pur se compiaciuta, dal procuratore di Piacenza, ho compreso che gli ignobili reati di cui sono accusati i 

carabinieri della stazione di Piacenza, contrariamente a quanto riportato dagli organi di stampa, non avevano come fine 

l’arricchimento personale derivante dallo spaccio di droga. Sì, pare che agevolassero lo spaccio dei loro confidenti e 

prendessero a schiaffoni gli spacciatori arrestati. Ma, pur se esecrabile, l’unico scopo (che non giustifica minimamente 

falsità e percosse) era quello di eseguire quanti più arresti possibile nella giurisdizione. Indubbiamente, a norma di 

legge, consentire che una persona detenga droga, equivale a concorrere con lui nel reato, ma ciò pare non ingrossasse i 

loro portafogli ma solo la statistica degli arresti. Questo è bene chiarirlo. Malgrado la “potenza di fuoco” investigativa 

messa in campo, malgrado fotografie enucleate da qualsivoglia contesto, allo stato non c’è alcuna traccia di passaggio 

di denaro tra gli spacciatori-informatori e gli agenti coinvolti. Con questo non voglio assolutamente giustificarli, ma è 

bene evidenziarlo. Così come è bene evidenziare che per combattere il mercato della droga servono informazioni e tali 

notizie non te le dà di certo il farmacista, il sindaco e neanche il parroco. Le vere informazioni si possono ottenere 

solo ed unicamente da chi è addentrato in quel mondo degradato e subumano. E’ bene che si sappia, inoltre, che non 

esistono fondi per spese confidenziali a disposizione di una stazione carabinieri. Per cui, se vuoi una notizia in qualche 

modo la devi pagare e questo ti può portare a sprofondare nel baratro del “lato oscuro della forza”. Come diceva 

Nietzsche: “Se guardi a lungo nell'abisso, l'abisso guarderà te”. Quella domanda, posta con nonchalance, il primo 

giorno di scuola, serviva a far capire agli allievi quanto complicato, rischioso e difficile sarebbe stato il percorso che 

intendevano avviare. Alla fine della lezione, tutti mi chiedavano: “Ma, allora, qual è la risposta giusta? Come dovremmo 

regolarci in una situazione analoga?”. “Mi dispiace, ma non c’è alcuna risposta esatta”, rispondevo. “Ognuno di voi la 

troverà sul cammino, davanti ai bivi che la vita operativa gli porrà davanti. L’importante è che sia una risposta che 

sgorghi dalla propria coscienza di uomo prima che di professionista. L’importante è prenderla con convinzione, al fine 

di tutelare non solo la comunità ma anche se stessi ed i propri uomini. L’importante è non farsi distruggere moralmente 

da quella risposta, perché chi lotta con i mostri deve guardarsi di non diventare, così facendo, anch’egli un mostro…”  

 

*) Colonnello dei carabinieri in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor Vergata di Roma 
 
 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 99 
 

Agosto 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 7 

 

Sindacati militari, Usic carabinieri a Corda: “Non conosce la materia” 
 

 “IN TANTI HANNO CREDUTO NELL’ILLUSIONE CHE VOI AVRESTE VERAMENTE CAMBIATO L’ITALIA” 
 

*) Antonio Tarallo                  

Egregio Direttore, 

Ho letto con attenzione l’intervista sulla sindacalizzazione 

militare rilasciata dalla Onorevole Corda e sinceramente 

sono rimasto stupito da ciò che ha dichiarato. Quindi questa 

lettera vuole essere una rispettosa risposta a quell’intervista, 

cui credo che nonostante l’Onorevole Corda -che vanta quasi 

due lustri di esperienza nella Commissione Difesa della 

Camera dei Deputati- dimostra la mancanza di conoscenze 

specifiche nella materia, portandola a conclusioni che 

causeranno solo danni al personale con le stellette. Questo 

non è affatto accettabile e, senza polemiche, mi permetto di eccepire su alcuni 

passaggi dell’intervista. In primo luogo mi permetto di chiedere all’Onorevole Corda 

se stanno lavorando su una Legge sulla Sindacalizzazione Militare o su una Legge che 

riconosce l’Associazionismo Sindacale Militare. Scrivo questo perché ancora non 

riesco a capire il Movimento 5 Stelle quale obiettivo si sia prefissato nel portare 

avanti questa importante innovazione. Nel primo caso, ovvero di una Legge sulla 

Sindacalizzazione, peraltro richiesta da tutto il popolo in Uniforme, l’avrebbero 

fatta in cinque minuti, estendendo la Legge 121/1981 anche alle FF.AA. e nessuno si 

sarebbe lamentato, seppur anche la Legge 121/1981 ha delle importanti lacune. Se 

invece la Corda vuole riconoscere una Legge sull’Associazionismo Sindacale Militare, 

nascondendosi dietro una sentenza della Corte Costituzionale, allora dovrebbe 

smetterla di parlare di sindacato e di grandi conquiste di diritti per i militari. 

Ebbene SI Onorevole Corda, con questa norma che state approvando, sarete 

complici di aver relegato i militari a cittadini di serie inferiore e, questo non lo dice 

un supponente Carabiniere ma l’Art 39 della Costituzione Italiana. Nell’intervista lei 

scrive che avete dovuto cercare una mediazione altrimenti la Legge non avrebbe mai 

visto la luce. Questo significa che Lei avesse in animo una Legge diversa e 

mediazione non significa accettare tutto ma raggiungere al massimo una intesa che, 

non deve obtorto collo obbligarvi ad accettare tutto pur di portare a termine un 

benedetto progetto di Legge. Infatti del suo progetto originario è rimasto solo il 

numero ed il nome. Sia la maggioranza delle Associazioni Sindacali che le 

Rappresentane Militari, sono molto critiche verso il progetto di Legge e 
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sinceramente ritengo sia  puerile giustificarlo invocando la strumentalizzazione, non 

è  onorevole e da Onorevole cercare di discolparsi in questo modo. Tutti vogliamo 

una Legge in grado di poter tutelare il personale e voi non ce la state dando e non 

solo ne siete coscienti ma ne state diventando addirittura i primi responsabili in 

quanto partito di maggioranza relativa ed in quanto convinti della bontà del vostro 

operato. Un esempio su tutti: le consiglio di andarsi a rileggere l’art 8 della sua 

proposta di legge e noterà che avete applicato norme pubblicistiche su una 

associazione di tipo privatistico. Praticamente basta essere semplicemente 

imputati di reato per perdere ogni diritto all’interno del contesto 

associativo. Come dire se io vertice militare, noto che il tuo difendere i diritti del 

personale, mi sta penalizzando nella mia opera di comando, trovo qualsiasi metodo 

anche nella vita privata, ti denuncio ed una volta imputato perdi ogni possibilità 

all’interno del contesto in cui operi. Grazie Onorevole, certo che questa mediazione 

bisognerebbe capire con chi l’avete portata in essere? Aggiungo che in merito al 

giudice del lavoro quindi non c’è stata mediazione, ma solo l’aver accettato ciò che 

altri vi hanno imposto. Che conquista, la conciliazione da fare con un Dirigente o 

Generale che lavora nel Ministero della Difesa, come dire lasciare la pecora sola con 

il lupo. Chiudo con le ultime frasi dell’Onorevole Corda, in cui dice “noi stiamo 

lavorando per approvare la migliore Legge possibile ma non dipenderà solo da noi. Il 

Parlamento è sovrano e l’ultima decisione spetterà ad esso. Si chiama 

democrazia”.  Democrazia significa applicare semplicemente l’art. 39 della 

Costituzione, scritta in un’epoca completamente diversa e più rigida. Non farlo 

significa esattamente l’opposto di quello che lei afferma. Dispiace che in tanti, 

forse troppi, hanno creduto nell’illusione che voi avreste veramente cambiato 

l’Italia, ma nel nostro caso avete accettato la mediazione, ovvero il modo più 

becero di fare politica per giustificare il raggiungimento di obiettivi che 

comunque non raggiungerete nel modo voluto dal personale interessato. A questo 

punto Onorevole Corda, prendendo atto che siete diventati il partito della 

mediazione, e questo mi porta a negativi ricordi passati della prima Repubblica. 

Mestamente e sommessamente, le auguro ogni bene pur sapendo che lei ed il 

Movimento cui appartiene state dando il colpo di grazia al diritto del personale, 

anche se nel recente passato, quando eravate opposizione, occupavate il tetto del 

Parlamento esponendo uno striscione con la scritta LA COSTITUZIONE E’ DI 

TUTTI. Ricordi ormai dimenticati al punto che a quello striscione avete aggiunto: 

LA COSTITUZIONE E’ DI TUTTI AD ECCEZIONE  DEI MILITARI.  
 

14/07/2020  
 

*) – Segretario Generale dell’Unione Sindacale Italiana Carabinieri e Delegato Co.Ce.R 
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PARLIAMO DI NOI 
Quanto accaduto a Piacenza merita alcune riflessioni. 
 
  *) Domenico Rossi 

La prima anche in un’organizzazione che garantisce la legalità e la 

nostra sicurezza può capitare che alcuni deviino e non siano degni di 

indossare la divisa. Quanto accaduto però nulla toglie alla stima 

generale e alla assoluta affidabilità dell'Arma ed è anzi principalmente 

un'offesa verso tutti quei carabinieri che ogni giorno con sacrificio e 

senso del dovere vegliano su di noi. La seconda ancora una volta 

fenomeni come questi vengono gestiti con una spettacolarizzazione che 

nulla apporta alla giustizia, prestando così il fianco a ingiusta 

strumentalizzazione. La terza sarebbe meglio enfatizzare invece, come indicato in alcuni giornali, 

che l'indagine nasce dalla denuncia di un altro carabiniere a testimonianza che l'Arma dispone 

anche degli anticorpi per espellere i virus ove si dovessero manifestare. Infine diventa essenziale 

oltre al necessario rigore nell'indagine capire cosa può avere portato questi uomini a delinquere 

perché come sempre dalle esperienze negative si possano trarre insegnamenti positivi per tutti. 
 

In ogni caso sempre vicini all'arma.  Roma 23.07.2020 
 

*) Generale di C.A in congedo, già sottocapo di S.M.E, sottosegretario alla difesa governo Renzi 
 

STORIE DI DONNE E UOMINI SPECIALI 
 
 

 

NON HO PAURA, SONO UN CARABINIERE! 
 

Il 2 luglio 1982, a Marano di Napoli, camorristi di merda uccisero vilmente il 

Carabiniere Salvatore NUVOLETTA, mentre, libero dal servizio, era con un 

bimbo di nove anni, che riuscì a scansare dalla traiettoria dei proiettili. Il 

militare, che aveva appena compiuto 20 anni, prestava servizio alla Stazione 

Carabinieri di Casal di Principe (CE). Come raccontarono i pentiti, il Carabiniere 

Nuvoletta fu scelto per colpire l'azione dell'Arma ed era l'obiettivo più facile 

e meno protetto. Prima di morire, confessò alla sua mamma «So di dover 

morire, me lo hanno detto ma non ho paura, io sono un Carabiniere!» Il Carabiniere Salvatore 

Nuvoletta è decorato di Medaglia d'oro al Merito Civile con la seguente motivazione: "In servizio 

presso una Stazione dei Carabinieri operante in territorio caratterizzato da elevato indice di 

criminalità, veniva proditoriamente ucciso, innanzi all'esercizio commerciale di un familiare, da 

alcuni colpi di arma da fuoco esplosigli contro da componenti di agguerrita organizzazione 

camorristica, quale vile ritorsione all'attività di contrasto svolta dall'Arma. Fulgido esempio di 

attaccamento al dovere, coraggio e eccezionale abnegazione, posta al servizio della collettività". 

ONORI! MAI DIMENTICARE! 
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STORIE DI DONNE E UOMINI SPECIALI 
 

gg 

 

ONORI AD UN EROE MODERNO! 
 

 Il 7 luglio 1996, a Varese, a soli 31 anni, sacrificava la sua 

giovane esistenza il Maresciallo Ordinario dei Carabinieri 

Sebastiano D'IMME', nato a Militello in Val di Catania 

(CT) nel 1965, in servizio al Nucleo Operativo (oggi 

Nucleo Investigativo) di Varese, distintosi in un conflitto 

a fuoco durante un servizio antirapina. Al giovane Eroe 

siciliano è stata tributata la Medaglia d'Oro al Valor 

Militare (alla memoria), con la seguente motivazione: 

"Addetto a nucleo operativo di Comando Provinciale, 

nel corso di predisposto servizio antirapina svolto 

unitamente a parigrado, intercettava due pericolosi pregiudicati a bordo di un'autovettura di 

provenienza furtiva. Percependo che gli stessi, avvedutisi di essere stati individuati, 

potessero sottrarsi al successivo controllo già predisposto con il concorso di personale di 

rinforzo, non esitava ad affrontare i malviventi, venendo però fatto segno a violenta azione 

di fuoco. Benché colpito in più parti del corpo, con eccezionale coraggio e non comune 

determinazione, replicava con l'arma in dotazione finché si accasciava esanime al suolo. 

Fulgido esempio di elette virtù militari e di altissimo senso del dovere, spinto fino all'estremo 

sacrificio. Locate Varesino (CO), 6 luglio 1996". ONORI! MAI DIMENTICARE!!    C/N 
 

RICORDO DI DUE GRANDI DONNE 
 

Tra il 22 e il 23 luglio 1943, a Nicosia (Enna), morivano due 

eroiche infermiere volontarie della Croce Rossa Italiana, la 

ventottenne Costanza Bruno e la ventiseienne Maria Cirino. 

Quei giorni un'incursione aerea bombardava e mitragliava la 

zona dell'ospedale di Nicosia, mentre la nostra Costanza e 

Maria erano intente a prestare le cure ai feriti che 

sopraggiungevano. Maria fu uccisa dall'impatto di una bomba, 

mentre Costanza fu colpita da una pallottola alla mano sinistra, 

da due schegge al fianco e da una pallottola alla tempia. Nascondendo la gravità delle ferite, 

Costanza rifiutava le cure ed invitava il medico a dedicarsi agli altri feriti, che continuavano a 

giungere. Quando fu soccorsa, era troppo tardi: la gravità delle ferite la condusse in breve tempo 

alla morte, affrontata con piena consapevolezza. Costanza Bruno e Maria Cirino, due Grandi Donne, 

furono decorate della massima onorificenza della Croce Rossa Internazionale, la Florence 

Nightingale, della Medaglia d'Oro al Merito della Croce Rossa Italia e della Medaglia di Bronzo al 

Valor Militare. ONORI! MAI DIMENTICARE! 
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IN EVIDENZA 
 

LA CIA E IL TERRORISMO ITALIANO 
 

Di  Raffaele Vacca      attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 

  
 La Cia e terrorismo italiano – copertina 

Roma, 28 giugno 2020 – “La CIA e il terrorismo italiano – Dalla 

strage di piazza Fontana agli anni Ottanta (1969-1986)”, Carocci 

Editore, pagg.165 di Giovanni Mario Ceci. L’autore, insegna Storia 

dell’Europa contemporanea presso l’Università degli Studi Roma Tre. 

Giovanni Mario Ceci ha analizzato un tema ancora oggi rovente. Dai 

documenti citati (Ambasciata Usa Roma, Cia, Dipartimento di Stato, 

Casa Bianca e numerosi altri) non è emersa molta chiarezza sull’idea 

che gli americani si sono fatta del terrorismo italiano e delle trame 

eversive. Sono elencate molte, tante ipotesi, anche suggestive ma viene 

espressa anche molta cautela nel trarre una conclusione sulle origini, lo 

sviluppo e le finalità della “lotta armata.” La documentazione 

americana appare comunque importante per ricostruire tasselli e 

capitoli di una storia che rimane oscura Iniziamo la lettura di alcune 

parti del libro… – da pag.29… L’Italia tra stragi, inquietudini dei 

militari e tentativi di colpo di Stato…“Bombing in Italy… Le 

conseguenze politiche potrebbero essere gravi, ma le valuteremo meglio dopo che vedremo in che modo 

reagirà il governo”. Alle 9:00 di sera, ora di Roma, si tiene una riunione d’emergenza del Consiglio dei 

Ministri. Con queste parole, nel tardo pomeriggio del 12 dicembre 1969, l’Ambasciata statunitense a Roma 

comunicava a Washington, con un breve telephone report immediatamente trasmesso a Kissinger, quanto 

accaduto pochi minuti prima a Milano e a Roma… In merito alla possibile matrice della strage, sia la CIA che 

l’Ambasciata di Roma sembravano avere le idee piuttosto chiare. Infatti, sulla base anche di diverse 

informazioni ricevute da alcune fonti italiane, tanto i report dell’agenzia di Lagley (Agenzia di spionaggio in 

Virginia n.d.a.) quanto quelli dei diplomatici di via Veneto (Ambasciata) tendevano a considerare l’ipotesi 

della cosiddetta “pista rossa”, che individuava i responsabili degli attentati in ambienti e gruppi di sinistra, 

come la più convincente… Si rilevava: “ci è stato detto in via privata che sono già cominciati a Milano e a 

Roma arresti di elementi dell’ultra sinistra, vale a dire maoisti, anarchici e gruppi di potere operaio 

(worker-powergroups)”. Il giorno dopo questa stessa ipotesi fu sostenuta anche dalla CIA. A far scoppiare 

le bombe – si osservava in una breve analisi dedicata alla “violenza” in Italia – “possono essere stati (…) 

giovani estremisti di sinistra, che hanno tentato di radicalizzare le agitazioni legate al mondo del lavoro” 

che hanno caratterizzato i mesi scorsi in Italia… – da pag.35… La CIA, gli Stati Uniti e il terrorismo 

nero negli anni della “strategia della tensione”: le possibili ragioni di un silenzio… Se si prende in esame la 

documentazione della CIA tra il 1970 e il 1974, un dato in effetti salta subito agli occhi: la scarsissima 

documentazione relativa alle azioni del terrorismo di destra in quegli anni e, più in generale, a quella che è 

stata definita la “strategia della tensione” (ma si tratta di un’espressione che, come si è detto, appare per 

varie ragioni inappropriata e fuorviante). Naturalmente questa assenza può essere dovuta a un mero 

problema di consultabilità delle fonti: in altri termini, i documenti sarebbero stati in realtà prodotti 

dalla Cia e dunque esisterebbero (se non sono stati distrutti ovviamente), ma non sono stati declassificati e 

dunque semplicemente non sono disponibili o consultabili. Questa appare certamente una spiegazione non 

solo possibile ma per molti versi verosimile, che può indubbiamente aiutare a capire una delle ragioni 

principali di tale lacuna documentaria. E tuttavia, se elevata a chiave di lettura unica e onnicomprensiva, di 

essere, allo stesso tempo, una spiegazione anche decisamente parziale, che non permette di comprendere 

https://www.attualita.it/author/raffaelevacca/
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pienamente il problema… Anche in un altro senso il terrorismo di destra appare essenzialmente “italiano” (e 

quindi non allarmante). Se si legge la scarna documentazione elaborata tra il 1970 e il 1974 dalla Cia e da 

altri soggetti politico istituzionali statunitensi, emerge infatti con sufficiente chiarezza (anche se mai 

declinata in modo esplicito) una lettura abbastanza condivisa del terrorismo nero, così come della violenza 

politica diffusa e anche del nascente terrorismo rosso… Tra il 1970 e il 1974 (ma il quadro non sarebbe 

cambiato profondamente almeno fino al 1977, come vedremo), la preoccupazione della Cia – e ancor di più 

del Dipartimento di Stato e soprattutto della Casa Bianca e dell’Ambasciata di Roma – era motivata in 

effetti non dal terrorismo quanto da altri fattori della situazione italiana. Innanzitutto impensieriva la 

difficile condizione economica e finanziaria… Più che il terrorismo di destra, erano altri fattori a rendere 

critico e problematico il contesto italiano politico, secondo il punto di vista dei diversi attori politico- 

diplomatici statunitensi. A impensierire non poco era, innanzitutto, lo slittamento a sinistra del quadro 

politico. Contribuiva inoltre a destare preoccupazione la “questione comunista”… – da pag.40…La 

“crescente irrequietezza” dei militari italiani e i diversi tentativi di colpo di Stato… È noto che il tema 

del possibile golpe abbia costituito una questione centrale e ricorrente nella discussione pubblica e politica 

in Italia tra il 1969 il 1974… Già nel1969, diversi attori politico istituzionali statunitensi avevano cominciato 

a interrogarsi sull’atteggiamento dei militari italiani nei confronti del sistema politico nazionale. Di fronte 

all’aggravarsi della crisi politica, a partire soprattutto dall’estate di quell’ anno, iniziarono a intensificarsi 

voci nell’opinione pubblica italiana e all’interno di alcune forze politiche (in particolare il PCI) circa un 

possibile intervento dei militari e una conseguente svolta autoritaria del paese…Per Martin (Graham 

Anderson Martin, Ambasciatore USA in Italia dal 1969 al 1973),andava aggiunto poi un altro elemento: il 

corpo italiano degli ufficiali “ci è stato descritto come un gruppo chiuso nel suo mondo (introverted), più 

preoccupato delle promozioni” e del fare politica per avvantaggiarsi a livello personale all’interno del 

proprio settore che del “contesto nazionale”… Infine, l’Ambasciatore chiamava in causa la “notevole rivalità 

tra i Carabinieri e la Pubblica Sicurezza, ravvivata dalla popolarità tradizionalmente maggiore dei 

Carabinieri”. Naturalmente, escludere la via del golpe non voleva dire per Martin escludere il fatto che i 

militari potessero intervenire in futuro nella vita politica italiana… Il 7 agosto 1970, Martin aveva infatti 

informato Washington di essere a conoscenza di un tentativo di colpo di Stato che avrebbe dovuto 

realizzarsi nei giorni immediatamente successivi. L’organizzazione coinvolta era chiamata Fronte 

nazionale; il capo di questa organizzazione era Junio Valerio Borghese. L’Intelligence community di 

Washington venne subito “allertata”, come fece sapere immediatamente Rogers a Martin l’8 

agosto…Innanzitutto, si può rilevare che i vertici di via Veneto e di Washington erano pienamente a 

conoscenza dei progetti del gruppo di Borghese; il quale – attraverso alcuni intermediari – non solo volle 

informare gli Stati Uniti, ma chiese esplicitamente loro non qualche “aiuto specifico” ma che riconoscessero 

il nuovo regime in Italia una volta insediato. L’esplosione delle notizie relative al golpe borghese alimentano, 

secondo le informazioni che giungevano a via Veneto, queste voci e questi progetti. Come è noto, il progetto 

golpista ideato da Borghese non viene messo in pratica ad agosto ma solo agli inizi di dicembre del 1970. 

Altrettanto noto è il fatto che la notizia venne però resa pubblica solo alcuni mesi dopo, a metà marzo del 

1971…Il Governo italiano – rilevava stavolta a caldo la Cia sia in un report top secret sia nel suo giornaliero 

briefing al Presidente – sapeva dei piani golpisti “sin dai primi di dicembre” così come era a conoscenza che 

esse non costituivano una “minaccia seria”… – da pag.55…La scoperta delle BR…Una lenta scoperta… Alla 

scarsa attenzione della prima metà degli anni ‘70 nei confronti dei terroristi neri e delle loro azioni 

violente (ma non verso i possibili progetti golpisti, come si è appena visto), corrisponde in realtà da parte 

della Cia e degli altri soggetti politico diplomatici americani un’attenzione altrettanto limitata negli stessi 

anni nei confronti del terrorismo rosso e più in generale della violenza di sinistra. Sulla base della 

documentazione attualmente disponibile, è possibile concludere che fu in effetti solo a partire dagli ultimi 

giorni del 1976, e soprattutto dal 1977, il fenomeno eversivo di sinistra e in particolare le Brigate 

Rosse cominciano lentamente a essere presi in esame dall’intelligence e dai diplomatici statunitensi e a 

essere quindi al centro di un numero crescente di report e valutazioni… E non solo in quelle della Cia: nella 
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prima metà degli anni 70, il problema del terrorismo di sinistra era assai raramente menzionato …I timori 

di Moro, la cautela di Andreotti… Di tutte queste cose Gardner aveva lungamente parlato poche 

settimane prima con il leader della DC Aldo Moro, nel suo studio privato; anzi, non è affatto da 

scartare l’ipotesi che il confronto con lo statista democristiano – nel corso del quale proprio il tema del 

terrorismo fu probabilmente la questione principale – abbia, almeno in parte, contribuito ad alimentare 

alcune sue preoccupazioni e a condizionare certe sue valutazioni. Nel corso del colloquio, svoltosi il 4 

novembre, Moro espresse a Gardner innanzi tutto la sua ferma convinzione che il terrorismo italiano 

avesse un carattere e un progetto chiaramente “politico”. Il livello di preoccupazione di Moro era 

davvero altissimo: il terrorismo – confidava Gardner – rappresenta “il pericolo più grande per il futuro 

politico dell’Italia”””… – da pag.71… La CIA, gli Stati Uniti e il “caso Moro”…Tuttavia, non è da 

escludere che, nel corso di quei drammatici 55 giorni, un intervento della Cia fu in effetti 

direttamente ed esplicitamente richiesto dall’Italia. La notizia che vi fosse stata una richiesta di tal 

genere iniziò a circolare nello stesso quartier generale della Cia già a metà maggio, ma viene articolata 

in modo netto soprattutto in un articolo del Washington Post, conservato tra le carte della Cia e 

scritto pochissimi giorni dopo l’ uccisione di Moro da due autorevoli giornalisti generalmente molto 

informati e con diversi contatti all’interno del mondo dell’intelligence e del governo statunitense.  

Secondo la ricostruzione, la Cia ricevette infatti durante il sequestro una richiesta top priority di 

aiuto dalle autorità italiane. Una richiesta che aveva dovuto “rigettare” a causa dei “rigidi lacciuoli 

sulle operazioni segrete di intelligence” imposti da un “congresso timoroso”. Secondo l’informata 

ricostruzione di Evans e Novak era stato in particolare il Cesis a chiedere assistenza alla Cia… La 

novità maggiore del 1980 era rappresentato tuttavia dal “notevole aumento” del terrorismo di destra. 

Non si trattava di un fenomeno solo italiano, ma europeo, secondo la Cia. E tuttavia la strage alla 

stazione di Bologna nell’agosto di quell’ anno insieme con quella, sia pur meno cruenta, dell’ Oktoberfest 

di Monaco, era considerata come uno dei peggiori eventi terroristici mai registrati, come l’attentato 

che aveva provocato “più morti di qualsiasi altro attentato terroristico precedente in Europa 

occidentale”… Tornando al contesto italiano, la Cia osservava dunque come il 1980 avesse chiaramente 

mostrato che il terrorismo di destra, per quanto “oscurato negli ultimi anni da quello dei gruppi di 

estrema sinistra”, aveva in realtà “continuato a essere attivo…””” – da pag.94… Una trama 

internazionale del terrore? “I sovietici addestrano, finanziano ed equipaggiano il terrorismo 

internazionale”… Nella lettura di Reagan (e di molti della sua amministrazione), proprio il terrorismo 

costituiva uno dei tasselli fondamentali di questa strategia sovietica – riattivatasi proprio in quei mesi 

– di movimento, di espansione e di conquista del mondo. Due delle principali preoccupazioni di Reagan – 

terrorismo e comunismo – finivano così per fondersi. Già prima di diventare Presidente, Reagan aveva 

del resto lanciato l’allarme riguardo al fatto che l’Unione Sovietica e il comunismo internazionale 

dovessero essere denunciati come gli sponsor principali del terrorismo. E non è affatto sorprendente… 

I collegamenti internazionali delle organizzazioni terroristiche italiane… La Cia, in realtà, non negava l’ 

esistenza di possibili sostegni e collegamenti internazionali delle BR e del terrorismo rosso italiano, 

anche con i Paesi del blocco comunista dell’est. Ma formulava un giudizio decisamente cauto, anche 

perché riteneva di avere solo poche limitate informazioni in merito a questo nodo particolarmente 

complesso. Tale prudenza emergeva chiaramente, innanzitutto, in relazione alle valutazioni sul ruolo 

sovietico e dei paesi satelliti come fonte di armi. Il punto di vista del report in merito al caso Moro 

appare esemplare al riguardo. Da un lato, la Cia dichiarava di essere infatti a conoscenza che una 

pistola mitragliatrice Skorpion cecoslovacca fosse stata utilizzata nell’assassinio di Moro; dall’altro, 

affermava che tuttavia fosse in realtà non noto come l’ arma fosse stata acquisita. Il report riteneva 

invece più probabile che alcuni palestinesi avessero procurato alle Brigate Rosse una varietà di armi… 

Anche per quanto riguarda i sostegni internazionali alle Brigate Rosse in maniera di addestramento, 
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transito e rifugio, la Cia sembrava essere piuttosto contraria alle ipotesi che vedevano un sostanziale e 

diretto coinvolgimento dell’ Unione Sovietica così come dei Paesi socialisti dell’ Europa orientale.””… 

(Riguardo alla pistola mitragliatrice Skorpion citata, va certamente riferito ai lettori che fu rinvenuta 

nel corso dell’arresto dei BR Valerio Morucci e Adriana Faranda a Roma il 29 maggio del 1979, proprio 

un anno dopo la strage di via Fani, quando una fonte, fino ad oggi senza volto, svelò l’indirizzo del covo 

e mise fine alla latitanza dei due super-ricercati. La proprietaria dell’appartamento-covo, Giuliana 

Conforto, era figlia di Giorgio, classe 1908, nome in codice Dario, capo delle spie del Kbg per 

quarant’anni…n.d.a.). – da pag. 125…””Le BR: chi sono, cosa vogliono, chi le appoggia… Non c’è 

dubbio – come rilevava la stessa Cia – che il sequestro Dozier conferì alle Brigate Rosse uno 

straordinario “rilievo internazionale”, pari forse solo a quello che avevano ottenuto tre anni prima con il 

rapimento Moro. Ciò fu vero soprattutto negli Stati Uniti, naturalmente. Il sequestro Dozier accrebbe 

in effetti notevolmente l’ attenzione verso le Brigate Rosse… Anche per l’ agenzia di Langley il 

rapimento Dozier costituì per molti versi una cesura fondamentale, un ulteriore decisivo punto di 

svolta. Davvero illuminante a tal riguardo appare la decisione del Directorate of Intelligence di 

preparare, nell’ aprile 1982 (a pochissime settimane dunque dalla conclusione del rapimento Dozier), un 

lungo e articolato Research paper sulle Brigate Rosse. Stando almeno alla documentazione disponibile, 

si trattava del primo ampio report complessivo sulle Brigate Rosse elaborato dalla CIA…”” – da 

pag.157… Conclusioni… Nel corso degli ultimi 40 anni si è venuto lentamente formando un patrimonio 

decisamente vasto di ricerche, analisi, interpretazioni, ricostruzioni in merito ai terrorismi italiani. E 

tuttavia, se tanto è già stato fatto (e talvolta anche molto bene), è ancora molto da ricostruire, 

documentare, da ricercare… In particolare, da un lato, i report analizzati rivelano che la Cia – a 

differenza dei settori niente affatto irrilevanti delle istituzioni americane (soprattutto negli anni di 

Reagan) – non giunse mai a ritenere valida e solidamente provata l’ipotesi di un’unica trama 

internazionale del terrore, organizzata e orchestrata direttamente da Mosca; una trama di cui proprio 

le Brigate Rosse avrebbero rappresentato uno dei tasselli principali. Dall’altro, e conseguentemente,   i 

documenti sembrano mostrare con chiarezza che, secondo la Cia, i legami delle Brigate Rosse con 

altre entità non italiane furono sempre deboli, niente affatto decisivi… In altri termini, per 

la Cia, le Brigate Rosse (così come le altre organizzazioni terroristiche di sinistra italiane), pur 

avendo legami con altre formazioni e persino godendo di qualche forma di supporto da altri Stati, 

rimanevano essenzialmente un gruppo “indigeno”, autonomo, niente affatto etero diretto. Non c’ è 

dubbio che le analisi e il punto di vista di un attore non secondario e attento (oltre che informato) alla 

realtà italiana, come la Cia, possono certamente contribuire alla conoscenza di questo complesso 

problema della storia recente…”” Sin qui il libro Ora facciamo riferimento ad altro interessante libro 

“Italia e Stati Uniti Terrorismo e disinformazione” Ed. Nuova Cultura, 2016 di Vittorfranco 

Pisano … L’autore è un Colonnello della Polizia Militare USA in congedo, da me ben conosciuto da lunghi 

anni per i suoi incarichi accademici presso Università nel settore delle scienze politiche e del 

terrorismo internazionale. Pisano intende “esaminare il tema dell’asserita ingerenza americana con 

dinamiche sovversive e terroristiche degli affari interni italiani per il tramite della NATO, dei servizi 

d’intelligence d’oltreoceano e di altri strumenti e collegamenti” (p.63). La linea tra servizi alleati della 

NATO era non equilibrato a vantaggio dell’America, in primis in quanto potenza egemone, poi perché la 

politica estera italiana, apparentemente indipendente da quella americana, richiedeva agli alleati 

prudenza nelle informazioni: si pensi ai rapporti diplomatici tra Aldo Moro e i Palestinesi dell’OLP o al 

tentativi di Andreotti per la politica del mediterraneo. Alcuni ricercatori, sostiene Pisano, sono 

dell’avviso che il Patto Atlantico abbia compreso anche rapporti segreti per le informazioni tra alleati.  

Ma sostenere che i servizi USA si sono da sempre intromessi nelle faccende italiane per condizionarne 

la politica per dimostrarlo sarebbero necessarie prove ben documentate… Ma come e quando gli USA 
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hanno interferito nella politica italiana, e non solo per impedire che i comunisti arrivassero al governo? 

Che nelle trame nostrane si siano infilati anche soggetti stranieri, è verosimile. Non ci sono prove… Ma 

quali sono alla fine le conclusioni? Vittorfranco Pisano non ha difficoltà a dire che ogni Stato usa i 

propri servizi d’intelligence a suo favore: fa parte delle prerogative delegate alla Difesa… Ogni Stato 

cerca con la diplomazia o con mezzi economici di portare a proprio vantaggio la politica estera: è la 

dinamica tra nazioni… Ora, se è chiaro che il peso strategico degli Stati Uniti può influenzare la 

politica di una media potenza come l’Italia e anche condizionarne gli orientamenti politici ed economici, 

non c’è bisogno di giocare sporco se gli stessi risultati possono essere ottenuti con mezzi legali. L’Italia 

non è mai stata una “sorvegliata speciale” o “una colonia”, come si legge in alcune ricerche, e nella 

NATO ci sta dal 1949… Sin qui il libro di Vittorfranco Pisano… Concludiamo, asserendo che si tratta 

di storie davvero complesse, come ha ricordato lo storico autorevole Walter Laqueur, che ha 

affermato: “lo studio del terrorismo è un terreno nel quale occorre guardarsi dal pericolo della 

semplificazione della generalizzazione”. Quindi un suggerimento per una analisi approfondita, vista la 

complessità del terrorismo italiano, di cui sono pienamente consapevoli gli autori di questi interessanti 

libri… come siamo consapevoli noi… Avendo trattato di terrorismi, ed essendo trascorsi quarant’anni 

dal 1980, “Annus Horribilis” della Repubblica, non possiamo non ricordare quanti hanno persa la 

vita nel DC9 dell’Itavia precipitato a Ustica e nella strage alla Stazione di Bologna… Ricordiamo, 

poi, con rispetto e riconoscenza, i Servitori dello Stato caduti sul Fronte del Dovere in 

quell’anno: Questi i Loro nomi: – Brigadiere Pietro Cuzzoli e Appuntato Ippolito Cortellessa del 

Nucleo Radiomobile Carabinieri di Viterbo; – Appuntato Antonio Cestari, Agente Michele Tatulli, 

Brigadiere Rocco Santoro, tutti del Corpo delle Guardie di Pubblica Sicurezza- Milano; 

 Magistrato Guido Galli- Milano; 

 Appuntato CC. Antonio Chionna- Martina Franca (Ta); 

 Agente di PS Filippo Giuseppe- Bari;-Tenente Colonnello dei Carabinieri Emanuele Tuttobene e 

Appuntato Antonio Casu- Genova; 

 Agente PS Maurizio Arnesano-Roma; 

 Vittorio Bachelet, Vice Presidente del Consiglio Superiore della Magistratura -Roma; 

 Nicola Giacumbi, Procuratore della Repubblica di Salerno; 

 Magistrato Girolamo Minervini, Direttore Generale degli Istituti di Prevenzione e Pena del 

Ministero di Giustizia- Roma; 

 Commissario Capo di Polizia Alfredo Albanese-Mestre; 

 Sostituto Procuratore della Repubblica di Roma Mario Amato-Roma; 

 Brigadiere dei CC. Ezio Lucarelli- Milano; 

 Generale dei Carabinieri Enrico Galvaligi, Vice di Carlo Alberto dalla Chiesa quale responsabile 

dei Servizi di Sicurezza degli Istituti di Prevenzione e Pena-Roma.  

Ma non dimentichiamo, in questa circostanza, di ricordare anche il valoroso Capitano dei Carabinieri 

Emanuele Basile e il Procuratore della Repubblica di Palermo, Gaetano Costa, uccisi anch’Essi nel 1980 

da quella Cosa Nostra che nelle sue azioni mai fu dissimile per prassi e progettualità destabilizzanti 

dai terrorismi storici nostrani e, per molti aspetti, ancor più pericolosa come evidenziatosi negli anni 

successivi. 

Concludendo, un elenco davvero tragicamente lungo che, pur con grande dolore, è doveroso 

riproporre, con l’auspicio che un Annus Horribilis come quello del 1980 non abbia più a ripetersi! 
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LA TECA DELL’AMMIRAGLIO 
 

LA FORESTALE LASCIA L’ARMA, FORSE? 
 

A.D.R: Caro Amato, si ricomincia a parlare, con 

insistenza, dello scorporo della Forestale 

dall’arma dei Carabinieri. Diciamo la verta’ agli 

ex “forestali” (esclusi gli ufficiali) non è andata 

giù dover indossare la divisa della benemerita 

perché’ imposto con il decreto legislativo 177 del 

2016 (in attuazione della Riforma dell’allora 

ministra Marianna Madia) In parlamento giacciono 

tre proposte di legge per ridare autonomia al vecchio corpo della Forestale. Bisogna 

vedere se il legislatore, vuole, effettivamente, non tenere conto della riforma Madia, col 

rischio di trovarsi in minoranza per la mancanza dei voti del gruppo RENZI (artefice della 

riforma) sempre indispensabili per approvare le leggi. Durante l’iter della riforma Madia, 

ho avuto modo di contattare e parlare con alcuni alti gradi dell’arma e quasi tutti mi 

hanno affermato di essere favorevoli alla legge e che il provvedimento avrebbe portato 

vantaggi all’arma, senza mai entrare nei dettagli. A.D.R: ricordo che quando 

frequentavamo il palazzo, un generale con incarico elevato, mi disse, caro ammiraglio, a 

volte certi provvedimenti di legge bisogna ingoiarli per il bene di tutti, anche se non si 

condividono, bisogna sempre guardare il bene dell’istituzione. A.D.R: se  avessi potuto 

dare  il mio parere, avrei risposto che la giusta collocazione del corpo forestale dello 

stato era il transito nella Polizia di Stato alle dipendenze del Ministero dell’interno, per 

due motivi importanti, i colleghi avrebbero trovato personale sindacalizzato e senza 

stellette a differenza dell’arma dove le stellette ci sono e come,e dei sindacati se ne 

parla appena. Risposta:”   Quando appresi anni or sono l’inizio di questa fusione, chi mi segue, 

ricorderà TUTTE LE PERPLESSITA’ che ebbi modo di palesare. La principale è sintetizzabile 

sulla “ratio” che avesse determinato una tale scelta POLITICA mi chiesi ad ALTA VOCE...... “si 

vuole smilitarizzare l’Arma oppure militarizzare il Corpo Forestale dello Stato”??? In 

tempi come questi ove manca totalmente un minimo di buonsenso, non solo nei rapporti sociali 

ma soprattutto in quelli politici e istituzionali, non c’è da sorprendersi più di NULLA ed in 

particolare della DISSOLUZIONE ETICA E MORALE del nostro povero PAESE. Già ho avuto 

modo di pentirmi AMARAMENTE, del mio modesto contributo dato a suo tempo quando ero 

segretario del COCER 6 mandato, fino a quando un colpo di mano fra colleghi delegati che 

consideravo amici, decisero di estromettermi dall’incarico. Ricordo il momento, i miei occhi si 

inumidirono e non riuscii a celare all’assemblea, la mia delusione. DELUSO e AMAREGGIATO, 

non certo perché mi veniva revocata la fiducia per un ruolo che credevo aver ampiamente 

meritato, ma perché consapevole che il mio essere un “FESSO IDEALISTA”, non era comodo 

per qualcuno. Sono altresì pentito di un mio errore di valutazione, appoggiando anche in sede 

politica, la nomina del Comandante Generale dall’interno dell’Arma, anche perché la reputavo 

naturale conseguenza alla costituzione della stessa come 4° forza armata. TRE errori 
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madornali che in pratica hanno fatto il gioco di chi NON voleva una Forza di Polizia poco 

condizionabile e al di sopra delle parti. Oggi, apprendo che molti degli eletti delle 

rappresentanze dell’Arma, tutto fanno tranne quello previsto “DEL MORALE E DEL 

BENESSERE DEL PERSONALE”.....in buona sostanza sulla falsariga di altri organismi similari 

ove il clientelismo verso i vertici, gli interessi personali ovvero il proprio tornaconto, sono 

l’impegno primario. Non ho idea di come funzionino le associazioni sindacali, ma conoscendo 

come funzionano quelle similari di altre realtà, temo poco cambi.  Nel mio post che precede 

questo l’ultimo capoverso, è in linea con quello che SPERO animi chi sarà eletto, ai vari livelli, al 

prossimo mandato nell’ARMA........l’Istituzione ha un disperato bisogno di gente SERIA ed 

ETICAMENTE ONESTA; il Paese ha enormemente bisogno di ISTITUZIONI SERIE CHE 

RADDIZZINO UNA BARCA PERICOLOSAMENTE ALLA DERIVA. Per PIETA’ verso la casa 

ove vissi per 40 anni, non riporto lo sfogo di un rappresentante in un Suo blog, MA non posso 

fare a meno di ricordare a me stesso, cosa ebbe a dire un delegato ufficiale di un COIR, 

tornato al proprio organismo, dopo un raduno nazionale dei tre livelli, su di me.....”un 

maresciallo, che agli angoli prima arrivano le sue palle poi arriva lui”.... bene oggi io lo dico per il 

delegato che ha scritto nel suo blog quanto lo nauseano certe cose. Per chi non lo sapesse, il 

PRESIDENTE del COCER, organismo nazionale è un PRIMUS INTER PARES, 

indipendentemente dal grado rivestito, ed è PRESIDENTE il più elevato in grado o per incarico 

al momento presente in un convegno. Accadde più di una volta, inclusa quella della citazione, 

che l’allora Presidente in carica si dovette assentare per ragioni di servizio, e mi lasciò 

l’incarico di presiedere. Non è certo facile quando vi sono centinaia di soggetti, molti dei quali 

tuoi superiori gerarchici e dover gestire gli interventi in tempi a disposizione, iscrizioni a 

parlare e moderare eventuali eccessi. Io ho sempre considerato ogni delegato uguale agli altri, 

indipendentemente se alto ufficiale o carabiniere ausiliario, senza nessuna cedevolezza verso 

nessuno. Credo che quella colorita considerazione, generasse proprio da questo. Scaduto il 

tempo a disposizione, chiunque fosse ad intervenire, invitavo a concludere e se non lo faceva, 

chiudevo il suo microfono, preavvertendo che aveva superato il tempo e pertanto gli toglievo la 

parola passandola al successivo iscritto a parlare. Ovviamente, avevo molti che mi 

apprezzavano ma tanti che mi avrebbero volentieri stretto le mani intorno al collo. Ricordo che 

anche per la mia promozione alla carica speciale, dovettero insistere per farmi accedere, 

poiché non volevo che vi fosse la seppur minima ombra che ottenessi la promozione solo per 

l’incarico che rivestivo.....dopo diversi interventi da più parti e quasi in finale, specie dopo 

l’amarezza di essere stato sfiduciato dagli altri colleghi, accantonai ogni riserva, ma anche da 

semplice delegato, continuai ad essere il porcospino che sono. 

 

 

 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte di Amato Lustri (libero pensatore) 
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ARTICOLI 

 
 

MISTERI ITALIANI! 
 

 

Ciclicamente, al ricorrere della data, riemergono dal nebuloso passato quelli che io sono uso 

definire “misteri italiani”. È forse superfluo dire che il termine mistero vuole sostanzialmente 

identificare un “oscuro enigma” e il decesso di 81 persone fra le quali bambini ed anche dei colleghi 

si annovera ad essere uno dei TROPPI misteri del nostro Paese che hanno da sempre riscosso la 

mia attenzione. Sono trascorsi 40 lunghi anni da quel giorno infausto era il 27 giugno del 1980 ed 

ancora oggi, pur essendo emersi dalle tenebre molti fatti precedenti, contestuali e successivi 

all’evento.....la verità è ben lungi dall’emergere. Prima di tutto ricordiamo una cosa che dovrebbe 

essere scontata. Chi non ha interesse che la verità emerga, parte sempre in vantaggio, rispetto a 

chi vorrebbe emergesse. Il vantaggio è dato principalmente dal conoscerla ed avere il tempo e i 

modi di cancellare o ingarbugliate le tracce. Chi vuole trovarla quindi parte in ampio svantaggio, 

perchè può solo cercare elementi, avanzare ipotesi e cercare di dipanare la nebbia artefatta da 

chi ha ben altri interessi. Si sa con certezza che ai pescatori, fu vietato in quei giorni di uscire in 

mare per concomitanti esercitazioni militari. Si conosce con certezza che pochi giorni dopo fu 

trovato il relitto di un MIG libico sulla Sila con il cadavere di un pilota. Pertanto il numero delle 

vittime deve essere portato a 82, ma non basta, perché si sa con certezza che vi sono stati in 

seguito dei suicidi, o almeno tali da sembrarlo, di personale dell’aeronautica che era in servizio a 

centri radar in concomitanza con l’evento. Si sa con certezza perché lo ha dichiarato. un generale 

dei carabinieri che si trovava in Corsica in un albergo a ridosso di un aeroporto militare che quella 

notte vi fu un tale traffico aereo tanto da non poter riposare. Si sa con certezza che un politico 
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francese per le sue esternazioni, ritenute improvvide, ha subito significative ripercussioni. Tutto 

il resto è stato a lungo avvolto da una fitta nebbia che ogni tanto presenta piccoli squarci anonimi 

di rigurgiti di coscienza, forse accantonando gli obblighi giuridici di mantenimento dei segreti di 

stato e non volendo fare come chi ha scelto, forse, strade molto più definitive dandosi la morte. 

Inizialmente tutte le ipotesi sul disastro puntavano sul cedimento strutturale e talune 

sull’attentato, quest’ultima perché era più plausibile essendo il cosiddetto periodo di “strategia 

della tensione”. Il fatto portò al disfacimento di quella compagnia aerea ed alla costituzione di una 

associazione dei parenti delle vittime, che è più che comprensibile vorrebbero conoscere la verità. 

Successive analisi dei tracciati hanno dato contezza che altro velivolo era presente nell’ombra 

dell’aereo Itavia. Accade che per diversi motivi, certamente non noti e leciti, aerei coprono la loro 

presenza sui radar sfruttando la copertura di altro velivolo. Taluni ambienti avanzarono l’ipotesi 

che fosse un aereo libico che trasportava Gheddafi di ritorno da un viaggio in un paese dell’est, 

per presunti acquisti di armi. Ammesso e NON concesso, sia vero, quell’aereo era l’ultimo ad aver 

interesse a chiudere l’ombrello del volo IH-870 e oltretutto non spiegherebbe neppure il 

ritrovamento quasi contestuale dell’altro MIG sulla Sila e la tenuta del cadavere in frigorifero per 

alterare la tempistica, espediente fesso, perché chi lo avvistò e chi si recò sul posto sarebbero 

stati altri soggetti a sapere e quindi dubitare. Come sempre accade quando si cerca nel pathos del 

momento, di celare gli escrementi, si fanno le cose senza la necessaria lucidità. Dubito fortemente 

che, i familiari di quelle vittime innocenti, potranno mai placare il loro dolore con l’unguento di 

avere avuto giustizia. Loro come migliaia di altri italiani per molti altri misteri. Mi capita sovente 

di chiedermi se è sempre stato così, oppure sono stato io scalognato a fare il mio tratto di vita in 

decenni così pregni di misteri. Ricordo da ragazzo fatti senza risposta che poi nel corso degli anni 

crebbero a dismisura non solo nazionali ma un po in tutto il mondo. In tempi remoti, molti misteri 

avevano un valido motivo per rimanere tali, il progresso dell’epoca, non offriva risorse idonee ne 

materiale umano, ma oggi, che in pratica se io fra 5 minuti vado in bagno, lo sanno in tanti e 

possono sapere anche quanto ci sono rimasto se porto con me il telefonino, non credo proprio che 

VOLENDO non si possa sapere e non da oggi o da ieri, ma perlomeno da un secolo. C’è da dire però 

che fino a qualche tempo fa, i segreti erano limitati all’ambito delle famiglie nazionali, poi con 

l’avvento degli organismi internazionali e della globalizzazione i segreti dalla singola casa stato, son 

divenuti di più ampie comunità....questo complica di molto la ricerca della verità, ammesso e non 

concesso che chi la dovrebbe cercare lo voglia davvero, non si faccia comprare e ne sia all’altezza. 

Concludo con un invito, andate indietro con la memoria e pensate ai casi più eclatanti che 

ricordate, ma siete proprio sicuri che sia vero quello che ci è stato spacciato per verità 

addirittura col marchio processuale ???? Riposate in pace povere anime la cui unica colpa è esservi 

trovati nel momento sbagliato al posto sbagliato e se mai fosse possibile, tormentate le notti di 

chi ha molto da rimproverarsi sul destino che vi è toccato. 
 

Amato Lustri (libero pensatore) 
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ARTICOLI  

 
 

PROROGA DEL COMANDANTE GENERALE DELL’ARMA DEI CARABINIERI? 
 

A.D.R.: Caro Amato, la chiacchierata di oggi avrà 

come tema l’avvicendamento alla guida della ns cara 

istituzione, l’arma dei Carabinieri. Avrai senz’altro 

letto quanto pubblicato, recentemente, su una 

possibile proroga dell’attuale timoniere della 

benemerita che dovrebbe lasciare a fine anno (2020). 

La notizia che circola, sostiene che l’incarico all’attuale comandante generale verrebbe 

prorogato di sei mesi (estate 2021) le motivazioni sarebbero legate all’emergenza del 

coronavirus (covid 19) la proroga riguarderebbe anche l’attuale Capo di S.M.E. La notizia 

viene corredata da illazioni politiche che vedrebbero il Generale Nistri vicino ad alcuni 

Ministri dell’attuale Governo. Quanto sostenuto sembrerebbe privo di fondamento, tenuto 

conto di una legge del 2017 sostenuta dal ministro della difesa dell’ epoca  (on Roberta 

Piotti) che non consente di procrastinare l’incarico al Capo di SMD e ai Capi di forza armata, 

compresi il Comandati Generali dei Carabinieri e della guardia di Finanza, tuttavia, entrambi, 

sappiamo bene che quanto la politica vuole se ne frega del rispetto della legge. A.D.R: una 

proroga al generale Nistri, comporterebbe all’alto ufficiale di poter continuare a godere di 

uno stipendio annuo di circa 462 mila euro, mentre la base continua a leccare la sarda. 

A.D.R: stamattina il sindacato unarma ha emesso un comunicato stampa dal titolo la “legge e’ 

uguale per tutti” nel documento l’a.s.c “rammenta perfettamente quando taluni esponenti 

dell'attuale Governo si opposero fortemente alla proroga di incarico dell'allora Comandante 

Generale dell'Arma dei carabinieri, Leonardo Gallitelli, adducendo come motivazione, 

legittima motivazione, il corretto e puntuale rispetto della legge” Il sindacato si chiede 

altresì se bypassando la legge si possa procrastinare l’attuale comandante dell’arma ?  Noi 

sosteniamo che quando arriva il momento, bisogna appendere le scarpe al chiodo come fanno 

e sempre hanno fatto i piu’ grandi campioni di sport della nostra storia. Anche perché con la 

pensione e la buonuscita di cui godrà l’attuale comandante generale dell’arma potrà condurre 

una vita da nababbo A.D.R: ILTuo pensiero in merito? Risposta: Caro Nino, il mio pensiero non 

potrebbe essere diverso da quanto anche da te accennato….LA LEGGE E’ UGUALE PER 

TUTTI….se esiste una legge, non deve esserci nessuna deroga ad essa e non esistono STATI 

D’EMERGENZA (più presunti che reali) che possono permettere a qualcuno di derogare da essa, ed 

a maggior ragione ad un governo traballante con una guida che non può neppure vantare di essersi 

presentato agli elettori ed aver ottenuto anche UN SOLO VOTO. Se fu concepita e votata, vuol 

dire che si volevano tutelare degli interessi collettivi quali reputo ad esempio un prudente limite ai 

vertici di una forza armata per non esporre il Paese a sempre possibili pericoli democratici, oppure 

limitare il periodo nel caso di errore nella nomina di uno che si dimostra incapace ed evitare di 

dover giungere a sempre antipatici decisioni di rimozione. E’ ovvio che per chi si preferisce avere 

“amici” ai livelli delicati, come è ovvio che si cerchi di non esporsi al rischio di incorrere in una 

persona capace e seria come era il Generale Leonardo Gallitelli che ebbi l’onore di conoscere 

personalmente, persona intelligente dai tratti squisiti, per molti versi simile a quel Comandante 

Generale, il SIGNOR generale FEDERICI che pur non essendo Carabiniere, nell’Arma fu più 
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CARABINIERE nel sentire, nell’agire e nell’IDEALITA’ di essere al servizio della 

COLLETTIVITA’ e non di un pur qualche congrega di potere, di molti carabinieri di carriera. 

L’attuale comandante bene farebbe a non dare il suo consenso ad un prolungamento, l’Arma, 

sotto la sua guida non ha certo tratto giovamento, anzi ha subito una lunga teoria di crepe 

dolorose e quantomeno improvvide decisioni. Non si è un buon comandante se le uniche doti 

sono l’enorme capacità di galleggiamento. L’autorità del comando, come ben sai deriva in via 

prioritaria dall’ESEMPIO, dalla capacità di bilanciare autorità e buonsenso e non certo da un’aquila 

e tante stelle piovute dal cielo. Nel mio modestissimo periodo in comando di uomini, la mia autorità 

delegata si sintetizzava in una frase che una volta ebbi a sentire, non visto, da una chiacchierata 

di alcuni collaboratori …….Lustri non se lo merita……e credo parlassero del fatto che avevo posto al 

mio capo ufficio l’alternativa fra me ed il trasferimento di un loro collega che facendosi forte di 

un padre mio parigrado, fece pervenire un certificato medico per trascorrere le feste in famiglia, 

quando io nel fare i turni h24x 365gg, per essere equo con tutti, in una riunione, avevo detto…io mi 

assumo la responsabilità di far fare a ciascuno almeno una festività seria in famiglia, ma anche se 

vi rompete una gamba, magari con il gesso e le stampelle, mi aspetto di vedere rispettato il Vs 

turno.  Dopo che il giovane in questione fu trasferito, passò del tempo, ma in una cena d’ufficio, 

con sorpresa, lo vidi presente e mi portò in dono un quadretto con due incisioni della sua città 

d’origine, ed ebbe a dirmi…….cavaliere grazie di avermi insegnato cosa vuol dire rispettare una 

parola data, e l’episodio cui assistettero gli altri commensali che sapevano la storia, fu per me più 

gratificante di una medaglia e mi permise, anche in seguito, di godere della gerarchica obbedienza 

non soltanto perchè superiore gerarchico ma perchè uomo giusto con tutti senza preferenze od 

opportunismi di sorta….sapevo quando mi recai dall’allora mio Capo Ufficio che poteva non essere 

corretto e indolore, porre l’alternativa, ma se si è in comando bisogna saper gestire oneri ed onori, 

anche rischiando in prima persona. A chiusura dell’esempio citato, in seguito accadde che uno dei 

collaboratori iniziò il suo turno con la febbre, mi resi conto del suo stato di salute e lo mandai a 

casa e rimasi io a fare il suo turno……forse è anche per queste apparenti sciocchezze, che ora che 

non sono più nessuno ho l’enorme gioia che tanti ex collaboratori, colleghi e superiori, mi sono amici 

ed in taluni casi mi vengono a trovare o mi contattano, anche se necessitano talvolta di un mio 

pensiero su qualche loro esigenza. Tempo fa ebbi modo di leggere uno scambio di msg fra taluni 

che organizzavano una riunione conviviale, nei quali lessi un riferimento a me….come…..viene anche 

il mitico lustri…….soddisfazione più grande nella vita non potrei mai più averla, mi ha provocato una 

gioia incontenibile. Si è Comandanti se si hanno quelle capacità naturali che deve avere un capo-

branco, essere giusto ed equo con tutti nel bene e nel male e saper rischiare in prima persona, ove 

necessario per difendere il branco che confida su di te, solo allora puoi fregiarti a pieno titolo di 

essere il Comandante, se invece pensi solo a quello che a te torna utile…..sei un signor nessuno ove 

chi ti ubbidisci d’avanti, fa come i cani, che voltate le spalle, con le zampe ricoprono quello che 

tutti sappiamo. Mi scuso, con tutti, per aver molto personalizzato il commento, ma si è reso 

necessario per esprimere concetti, che per ovvii motivi, non potevano essere espressi in modo 

diverso. 

 

Domande di detto l’ammiraglio 

Risposte di Amato Lustri (libero pensatore) 
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LA STRAGE E IL MIRACOLO DI ANTONIO PADELLARO… LA TENTATA 
STRAGE DI CARABINIERI ALLO STADIO OLIMPICO… PERCHÉ…? 

 

Di Raffaele vacca      attualita.it (direttore Salvatore Veltri) 

 
La Strage e il Miracolo, Padellaro, copertina 

Roma, 12 luglio 2020 – Ne “La strage e il miracolo”, editore Paper 

First, Antonio Padellaro ricostruisce la storia dell’autobomba che 

il 23 gennaio 1994 avrebbe dovuto seminare la morte davanti 

allo stadio Olimpico, tra il pubblico e i Carabinieri nel dopo-

partita di Roma Udinese. In quel caso si sarebbe trattato di 

un attentato di mafia, nelle intenzioni il più sanguinoso tra quelli 

organizzati per indure lo Stato a trattare. Il racconto 

di Padellaro, che quel giorno era allo stadio, spiega il contesto in 

cui maturò il progetto di strage fallito ufficialmente per un 

difetto del timer, ma forse per altre ragioni: inaspettate, 

favorevoli e ancora inconfessabili.. Iniziamo la lettura di parti 

del libro… – da pag.9…””Domenica 23 gennaio 1994 ore 15:00 

circa…Suzuki, la GSX 750 2F, da viale dello Stadio Olimpico, 

all’altezza della tribuna Monte Mario, la moto bianca e blu sale 

velocemente per via Edmondo De Amicis, che per la forte 

pendenza i romani chiamano K2. Rallentano, si fermano, con il 

motore spento si può sentire la voce dello stadio là sotto, che a tratti scoppia e poi torna 

profonda. Scendono dal sellino, sul cancello un cartello del servizio giardini del Comune di Roma, un 

tempo verde, ora butterato di ruggine, indica il luogo: “riserva naturale Monte Mario”… Atti della 

Corte d’Assise di Firenze… ”Antonio Scarano (killer calabrese di Cosa Nostra, poi collaboratore di 

giustizia) ha detto che il primo sopralluogo allo stadio avvenne alla fine della stagione calcistica del 

1993, ad opera di Spatuzza… poi, il 21 novembre 2015: un suicidio in apparenza. Se non fosse che il 

cadavere è quello di un personaggio di spessore nel mondo della malavita romana. Si tratta di 

Alfredo Bizzoni, 64 anni, condannato e coinvolto per le stragi terroristiche che insanguinarono l’ 

Italia negli anni ‘90. Pochi mesi fa (quest’anno n.d.a.) la Dia ha confiscato beni per 6 milioni di 

euro… In effetti Bizzoni è una conoscenza altisonante tra le Forze dell’Ordine. Pregiudicato per 

reati in materia di armi e stupefacenti, ha iniziato la carriera criminale nei primi anni ‘90, quella 

della violenza, delle stragi, delle auto imbottite di esplosivo. È la notte tra il 26 e il 27 maggio 

1993, in via dei Georgofili a Firenze un’autobomba esplode e uccide 5 persone, distruggendo parte 

del patrimonio storico della città. Per questa vicenda Bizzoni viene condannato dalla Corte di 

Assise a un anno e sei mesi per favoreggiamento. Secondo gli inquirenti è l’uomo della logistica: 

avrebbe procurato alloggio e mezzi al gruppo di assassini che ha compiuto la strage. Si scopre 

infatti che è legato ad Antonio Scarano, pluripregiudicato di origine calabrese, divenuto 

collaboratore di giustizia, condannato a 18 anni perché ritenuto responsabile in concorso delle 

azioni dinamitarde avvenute a Firenze, nella Capitale e a Milano…”” – da pag. 21…””Autunno 

2012. Località protetta. Mi chiamo Gaspare Spatuzza. Quando ho dovuto scegliere con chi stare, 

ho scelto lo schieramento con i Graviano. Nel settembre-ottobre del 1995 mi sono recato nel 
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trapanese nei pressi di Segesta dove insieme ad altri c’era Matteo Messina Denaro. Ho avuto un 

ruolo in tutte le stragi del 92 -93, periodo che si chiude con un fallito attentato allo stadio 

Olimpico. Il mio ruolo nella strage di Capaci, nel furto della Fiat 126 che verrà usata come 

autobomba in via D’Amelio… È scritto tutto negli atti giudiziari. Vengo arrestato il 2 luglio 1997”… 

Dichiarazione di Grigoli Salvatore, mafioso e collaboratore di giustizia. Questi ha detto che poco 

dopo il 22 maggio 1993 fu contattato da Nino Mangano, il quale ordinò di dare una mano ai 

“ragazzi” che stavano macinando e confezionando dell’esplosivo. I “ragazzi” erano Spatuzza, Lo 

Nigro e Giuliano… Circa la destinazione dell’esplosivo così confezionato, il Grigoli ha mostrato di 

non essere sicuro (pur essendone convinto personalmente) che fu utilizzato per le stragi). 

Probabilmente, ha detto, finì a Roma per l’attentato allo Stadio Olimpico, ovvero per l’attentato a 

Contorno…” -Direzione Investigativa Antimafia, Roma 10 agosto 1993…Dopo via Fauro (14 

maggio del 1993 attentato fallito contro Maurizio Costanzo) gli attentati hanno assunto le 

caratteristiche di avvertimenti ed intimidazioni. Le bombe, seminando vittime spesso impreviste, 

lanciano un segnale di grande capacità distruttiva e di efficienza organizzativa, i cui effetti 

appaiono volutamente circoscritti. È come se gli ispiratori di tale strategia avessero ritenuto di 

poter raggiungere i propri scopi limitandosi, in un primo momento, a fare sfoggio della propria 

forza e sotto sotto intendendo, al contempo, la minaccia di azioni più devastanti e sanguinose. Da 

via Fauro in poi, tutti gli attentati vengono eseguiti al di fuori della Sicilia e sono caratterizzati 

soprattutto dall’intento di suscitare il massimo clamore possibile e di creare sconcerto e 

disorientamento tra la gente…”” – da pag. 35… “” Carlo Azeglio Ciampi. Libro: “Non è il paese 

che sognavo, Il saggiatore“ … Il mio governo ha avuto il triste distintivo di essere stato 

accompagnato da una serie di attentati terroristici, che oggi sappiamo essere di stampo mafioso. 

La bomba di via Fauro, il fallito attentato a Maurizio Costanzo, esplose due giorni dopo il voto di 

fiducia; una settimana dopo, il 27 maggio 1993, c’è l’attentato di via dei Georgofili a Firenze. Il 2 

giugno, festa della Repubblica, viene scoperta a pochi metri da Palazzo Chigi un’auto piena di 

esplosivo, mentre riunito con i sindacati e Confindustria conducevo la trattativa sul costo del 

lavoro; il 27 luglio i gravissimi attentati a Roma e a Milano… L’ attacco di Cosa Nostra contro lo 

Stato nel corso di quel governo richiede una riflessione. Gli attentati contro i Giudici Falcone e 

Borsellino nel 1992, rappresentano una svolta nelle strategie criminali di Cosa Nostra, la loro 

lettura non appare difficile: la mafia che avverte un crescente isolamento, una più intensa 

pressione investigativa, attacca duramente le due persone più esposte nella lotta contro la 

criminalità. Gli attentati del 1993 sono di più difficile lettura, perché apparentemente non hanno 

dei precisi obiettivi militari, non perseguono l’eliminazione fisica dei soggetti pericolosi per 

l’organizzazione mafiosa. Perché questi attentati durante il governo Ciampi? Forse che con esso 

ogni aggancio è impossibile e irrecuperabile? E forse per questo che, con una strategia stragistica, 

si vuole dimostrare l’incapacità di controllo dell’Esecutivo sul territorio nazionale e per tale via 

delegittimarlo?… La notte, le bombe: a Milano, via Palestro; a Roma le chiese di San Giorgio al 

Velabro e San Giovanni in Laterano. Poco dopo le 2:00 di notte riuniì a Palazzo Chigi il Comitato 

Nazionale per l’Ordine e la Sicurezza. Si cercò di capire, furono prese decisioni, date direttive 

volte a rafforzare l’azione sia di prevenzione sia di investigazione. La mattina dopo ero in 

Parlamento dove volli, anche se non richiesto, far precedere le dichiarazioni del Ministro 

dell’Interno da un mio intervento… Si impedì che le polveri si mischiassero, che l’innesco ricercato 

nel turbamento dell’ordine pubblico le facesse esplodere. Questi eventi mi indussero a porre mano 

a una radicale ristrutturazione dei servizi di sicurezza per accrescerne l’efficienza, migliorarne il 
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coordinamento. Un disegno di legge di riforma venne presentata al Parlamento in settembre, ma 

nonostante gli sforzi del governo non riuscì a superare nemmeno l’iter in commissione…”” – da 

pag.45…””Gennaio-Aprile 1994. Dal 19 al 21 gennaio 1994 Gaspare Spatuzza viene convocato da 

Giuseppe Graviano al bar Doney di via Veneto a Roma. “Era gioioso, felice” racconterà ai PM. E chi 

erano le persone serie? “Quelli di Canale 5” cioè Silvio Berlusconi “e il nostro paesano” cioè 

Marcello Dell’Utri. I quali, dice Graviano a Spatuzza, ci stanno mettendo l’Italia nelle mani. 

Graviano aggiunge che l’attentato ai Carabinieri va fatto comunque per “dare il colpo di grazia”. La 

DIA accerterà che il 18 gennaio Marcello Dell’Utri ha alloggiato all’ Hotel Majestic, di fronte al 

bar Doney…-23 gennaio. L’ attentato all’Olimpico programmato subito dopo la fine di Roma-Udinese 

fallisce…-26 gennaio. Berlusconi annuncia in un video messaggio televisivo la sua “discesa in 

campo”…-27 gennaio. Giuseppe e Filippo Graviano vengono arrestati a Milano. -27-28 marzo. 

Berlusconi vince le elezioni e attende da Scalfaro l’incarico per formare il nuovo governo… -8 

Aprile. Brusca e Bagarella – racconterà il primo – convocano Mangano e lo rispediscono a Milano da 

Dell’Utri per consegnare un preciso messaggio-avvertimento al premier in pectore Berlusconi: 

devono scendere a patti, altrimenti, senza più la revisione del maxi processo e del 41 bis e la fine 

dei maltrattamenti in carcere, le stragi continueranno. Il fallito attentato all’Olimpico può essere 

sempre ritentato in qualunque momento. Mangano deve aggiungere – per rassicurare gli amici 

milanesi – che anche la “Sinistra” sapeva della trattativa, quindi se il governo Berlusconi farà 

qualcosa a beneficio di Cosa Nostra e non in contrapposizione, è perché dietro la prima trattativa 

c’ era la Sinistra. Sinistra – spiega Brusca – nel senso della Sinistra DC, che fino ad allora aveva 

governato il Paese, ed era dunque ricattabile. Mangano va e – sempre secondo il racconto dei 

pentiti – torna raggiante: “Dell’Utri ha detto “grazie, grazie, a disposizione”. (dal libro Marco Lillo, 

Marco Travaglio, “Padrini fondatori”)… – da pag.67…””23 gennaio 1994, ore 16:30 

circa. Gaspare Spatuzza e Salvatore Benigno aspettano la fine della partita. Seduti sull’erba, nella 

piccola radura di Monte Mario. Il radiocomando è pronto per l’uso. Tra non molto insieme ai tifosi 

con le sciarpe giallorosse che escono dallo stadio si muoveranno i plotoni di Carabinieri, intruppati 

tra le transenne dietro un drappello a cavallo. Contatto. E sarà ciò che sarà.”” – da pag.89…””23 

gennaio 1994, ore 16:40 circa. Sappiamo che il telecomando era stato anch’esso preparato in 

tempo per la bisogna. Si trattava di un telecomando per apparecchi da modellismo, di colore nero, 

dalle dimensioni di 20×20 centimetri circa. Eccoci. Ci siamo. Il pubblico sfolla dallo stadio, i 

pullman dei Carabinieri, come previsto, procedono lentamente, distanziati pochi metri l’uno 

dall’altro, lungo il viale dei Gladiatori che si restringe a causa delle transenne, collocate per dei 

lavori in corso. Ecco. Benigno preme il pulsante. Non succede niente. Preme ancora. Nulla. Ancora e 

ancora. Silenzio. Come se l’impulso da lassù non giungesse laggiù per essere captato dall’antenna 

della Lancia Thema. Non una frase, un commento. L’attentato è fallito, la più spaventosa strage non 

c’è stata, la vita della città continua inconsapevole, come se Roma e suoi abitanti non si fossero 

trovati distanti un decimo di secondo dall’ apocalisse. Tac, quell’istante è trascorso e non tornerà 

più. Perché? Prima ipotesi, quella presa per buona dai Giudici, il guasto tecnico. C’è però un’ altra 

ipotesi: il ripensamento. Non certo da parte degli alti comandi mafiosi, che da Matteo Messina 

Denaro ai fratelli Graviano aspettavano con ansia il botto. No, qualcuno all’ ultimo momento può 

avere rinunciato lassù, su quel prato. O forse sarà intervenuto qualcuno, ancora più in alto… È 

stato un miracolo, dirà Spatuzza in uno dei tanti interrogatori sulla mancata strage dell’Olimpico 

(espressione, miracolo, che ritroviamo anche nella sentenza sulle stragi del 93). Ci siamo già 

soffermati sulla prima ipotesi, il mancato funzionamento del telecomando. Abbiamo escluso la 
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seconda: un contrordine dei Graviano e/o di Messina Denaro, convinti che rinunciare al “botto” alla 

vigilia della discesa in campo di Silvio Berlusconi fosse la scelta più saggia. Retromarcia che 

potrebbe avere un fondamento logico, ma non risulta convalidata da nessuna testimonianza, anzi, 

insiste Giuseppe Graviano con Spatuzza, “occorre dare il colpo di grazia” per dimostrare che Cosa 

Nostra non scherza. Silvio Berlusconi comincia a vincere una partita che durerà quasi vent’ anni. Di 

cui sappiamo tutto. E di cui Dell’Utri e Mangano sono a titolo diverso tra i protagonisti. Diciamo 

che lo Stato pareggia: ha subito danni gravissimi con gli attentati di Milano, Firenze, Roma e ha 

rischiato che saltasse in aria perfino Palazzo Chigi insieme al Presidente del Consiglio Carlo 

Azeglio Ciampi. Però ha evitato per pura casualità un’ecatombe.”” Sin qui il libro di Antonio 

Padellaro. Ora integrazioni e valutazioni… Probabilmente si è dimenticato ciò che è stata 

l’Italia di 50 anni fa, dove si trovano le radici del clima di paura e odio degli anni successivi… 

e di oggi…Si, la stagione delle bombe uccise 135 persone e ne ferì 500, con otto stragi in 15 

anni. Una carneficina a cui ne seguì una di proporzioni devastanti, quella dei cosiddetti anni di 

piombo e della lotta armata. La stagione delle Brigate Rosse, dei NAR, del sequestro di Aldo 

Moro…Veniva intanto delineandosi un quadro di una strategia congiunta tra “cosa nostra” 

siciliana e ‘ndrangheta calabrese finalizzata a colpire, questa volta non più monumenti e vittime 

indefinite, ma direttamente l’Arma dei Carabinieri, come dimostrato non soltanto dal fatto 

dell’obiettivo dello stadio Olimpico di Roma, ma anche dal fatto che nei tre diversi agguati 

organizzati in Calabria vennero ugualmente individuati come obiettivi sempre e soltanto Carabinieri 

e non altre Forze di Polizia che pure di certo non mancavano in quei territori.  

Non va dimenticato la percezione che di tali episodi ebbe il grande Comandante Generale 

dell’Arma, Gen. Luigi Federici, che, appunto, all’indomani dell’ultimo episodio del l febbraio 1994, in 

Calabria, culminato con il duplice omicidio dei Carabinieri Antonio Fava e Giuseppe Garofalo e i 

tentati omicidi dei Carabinieri Vincenzo Pasqua, Silvio Ricciardi, Bartolomeo Musicó, e Salvatore 

Serra, eseguiti da due giovanissimi killer di ‘Nrangheta, disse al Presidente del Consiglio Ciampi 

che non si era trattato di un fatto occasionale e contingente, ma di una dimostrazione di forza 

della ‘Ndrangheta che aveva voluto colpire i Carabinieri… Ma perché l’ attacco proprio ai 

Carabinieri? “Perché sono un simbolo dello Stato”, affermò in Calabria il Magistrato Pedone, 

“perché colpendo loro, colpiscono l’immaginario collettivo”. “Ma sia certo”, ribattè il Generale 

Federici, che giunse nell’immediatezza dell’ evento, facendo come di consueto visita ai feriti e ai 

familiari delle Vittime: “Gli uomini in divisa non arretreranno di un solo passo”; e così fu! 

https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/la-ndrangheta-stragista-con-

obiettivo-larma-benemerita-con-miei-ricordi professionali-2-parte-42386/ ) Se così è, deve 

dedursi che con quella concentrazione di obiettivi in un lasso temporale limitato (meno di due mesi) 

si sia voluto mandare un messaggio proprio ai Carabinieri, messaggio che, evidentemente, però, non 

era quello soltanto della dimostrazione di forza, quanto un segnale ad una struttura dello Stato 

certamente emblematica…. Deve restare memoria, di tutto questo, certamente. Ma insieme 

alla memoria deve venir fuori anche la verità. “Perché senza verità – disse l’ex Presidente 

della Repubblica Ciampi – non c’è democrazia”. Non aggiungiamo altro; quel che narra Ciampi è 

più che illuminante sui pericoli che correva l’Italia in quegli anni… Sono fatti narrati da un 

protagonista della storia repubblicana di intemerata coscienza, altissimo senso dello Stato e 

ammirevole dirittura morale. Resta inteso che la guardia non va abbassata, soprattutto oggi 

che l’Italia vive momenti non facili, come tutti ben sappiamo… ! Ho finito. 
 

https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/la-ndrangheta-stragista-con-obiettivo-larma-benemerita-con-miei-ricordi%20professionali-2-parte-42386/ 
https://www.attualita.it/notizie/tematiche-etico-sociali/la-ndrangheta-stragista-con-obiettivo-larma-benemerita-con-miei-ricordi%20professionali-2-parte-42386/ 
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CHE FINE HA FATTO IL TASER? 
 

Salvino Paternò 

Era troppo bello per essere vero che anche le forze dell’ordine 

nostrane potessero finalmente munirsi del Taser (la pistola che 

esplode scariche elettriche in grado di paralizzare temporaneamente 

l’aggressore)… e infatti non è vero! Dopo decenni di defaticanti 

istruttorie tecniche, tavoli interforze, progetti, ipotesi e 

masturbazioni mentali varie, due anni fa era finalmente partita la 

sperimentazione. E i risultati erano stati eccellenti!  Numerosi 

interventi contro soggetti esagitati si erano risolti con efficienza e 

sicurezza. A quel punto, era stata indetta la gara di appalto, vinta da 

una seria ditta specializzata, già fornitrice di diverse forze di polizia 

europee, e la dotazione sembrava imminente…Cosa è accaduto, quindi? 

Nulla, se non la nascita del nuovo governo, nei cui scranni siedono persone da sempre ostili alle forze di 

polizia, nipotini di coloro che nel 68 la polizia la volevano disarmare o, al massimo, dotare di fucili col 

tappo. Ed ecco che appare una fantomatica commissione governativa e riscontra “difformità alle 

previsioni del Capitolato tecnico" bloccando così la fornitura. Dinanzi a tale sconcertante vicenda, la 

ditta incaricata preannuncia battaglie legali che, come si sa, vedranno la luce nel prossimo futuro 

fantascientifico e alternativo… Fine della storia, fine del taser. Non a caso, qualche giorno prima che la 

subdola commissione entrasse in funzione alla ricerca spasmodica di appigli capaci di bloccare il 

meccanismo, tale onorevole Miceli, responsabile sicurezza del PD, aveva fatto sentire la sua voce, 

dichiarandosi apertamente contrario "all'uso indiscriminato del Taser". Uso indiscriminato? In verità, 

l’unico uso indiscriminato è quello delle untuose parole dell’onorevole, il quale, essendo avvocato 

penalista, sa perfettamente che l’uso legittimo delle armi da parte delle forze di polizia è regolato da 

norme esageratamente restrittive. Sa bene che dinanzi ad un aggressore, oltre all’obbligo di intimare 

la resa e di intervenire solo in presenza di un pericolo attuale, esiste anche il principio di 

“proporzionalità”. Sa che, senza il taser, il poliziotto per difendersi da un aggressore armato di coltello 

ha due possibilità: o si lancia contro il malintenzionato a mani nude e spesso viene affettato (e vabbè, 

sai quanto gliene frega a Miceli), oppure estrae la pistola e spara anche solo per ferire, finendo così 

seduta stante sotto processo, con annesso risarcimento milionario. Miceli sa quindi che il Taser è 

proprio il mezzo di difesa intermedio tra le mani e l’arma da fuoco e che non solo tutela l’operatore 

delle forze dell’ordine, ma, guarda un po’, evita le pallottole anche al delinquente violento (privando così 

all’onorevole la soddisfazione di inginocchiarsi in parlamento).Miceli infine sa anche che l’Italia non è 

Edenlandia e, grazie a politiche dissennate e criminogene, nel solo secondo semestre del 2019 le forze 

dell’ordine hanno subito 235 aggressioni, con 450 feriti (di cui mai alcuna commissione governativa 

farà cenno). Miceli sa tutto ciò, ma, da buon volpone, addentrato da sempre nei gangli marci del nostro 

sistema, sa anche che basta un cavillo, un pretesto sapientemente usato da una commissione di 

esecuzione nominata ad hoc, per bloccare qualsiasi innovazione tesa a tutelare le forze dell’ordine. Sa 

bene che le armi più potenti e micidiali in italia non sono quelle da fuoco e tantomeno quelle che 

sparano impulsi elettrici, bensì la pachidermica burocrazia e la flemmatica giustizia… 
 

*) Colonnello dei carabinieri in congedo, docente di criminologia università La sapienza e Tor Vergata di Roma 
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ILENIA SICILIANI, DA CARABINIERE A SPOSA DI CRISTO 
 

 

La storia della giovane ragazza che ha lasciato l’arma dei carabinieri per indossare il velo 
 

Di Rita Sberna 
 

20.07.2020 A Medjugorje avvengono grandi grazie di 

conversione, anime che dopo anni di vita dissoluta 

incontrano l’amore di Dio attraverso la dolcezza di 

Maria. Tra i tanti giovani che hanno cambiato vita (ma 

non dissoluta) vi è anche Ilenia Siciliani, 26 anni di 

origine ciociara che svolgeva servizio presso la 

caserma dell’arma dei carabinieri di Caltanissetta. 

Dopo un viaggio ad agosto a Medjugorje ha sentito la 

chiamata alla vocazione, lasciando così la divisa da 

carabiniere per fare spazio all’abito da monaca. Ilenia era riuscita ad entrare prima 

nell’Aereonautica militare, poi nell’esercito ed infine aveva vinto la selezione per l’arma dei 

carabinieri, dove per due anni ha condotto arresti presso la città di Caltanissetta. Ma il sogno più 

grande lo ha coronato dopo un pellegrinaggio a Medjugorje, è lì che ha abbracciato la vocazione da 

religiosa fra le missionarie della Divina Rivelazione. Così prima di partire per un convento a Roma, 

si è tolta la divisa consegnando la pistola d’ordinanza al maresciallo, la ragazza ha detto in 

quell’occasione: «Lascio la Beretta, ma ho il rosario». Ha salutato i colleghi con una Messa presso la 

parrocchia Regina Pacis e riferendosi alla sua nuova vita, ha detto loro: «sarà in sintonia con la 

prima, come proseguire il cammino da carabiniere, nel segno di un profondo senso di giustizia». Ha 

poi aggiunto: «Lo stesso senso di giustizia che anima l’Arma, un’istituzione che resta nel mio cuore 

e che con me attraverserà la porta del convento». La famiglia di origine abita a Roccasecca in 

provincia di Frosinone, il papà è un operaio e la mamma una casalinga, ha una sorella maggiore, la 

sua è una famiglia semplice. Sin da ragazza ha coltivato sempre una passione per le forze 

dell’ordine: «Sempre considerate simbolo di una missione. E adesso che mi accingo a indossare la 

tunica verde delle sorelle mi sembra che nulla muti. Negli alamari cuciti sulla pelle ho sempre visto 

un modo di vivere, non un lavoro. Sarà lo stesso…». Riguardo ai genitori dice che all’inizio erano 

turbati ma adesso sono felice come lei. Per quando riguarda le esperienze di lavoro vissute a 

Caltanissetta dice: «Stupendi gli anni di Caltanissetta. Un gran lavoro. Operazioni importanti. 

Qualche arresto, le perquisizioni… Pochi svaghi. Qualche avances, frenata. Stop ai fidanzati. Un 

paio in passato. Tanta palestra per le maratone. E tante escursioni in moto. Ne ho comprata una 

per girare le chiese della Sicilia. Stupende…». E della chiamata a Medjugorje 

racconta: «Attraverso la serenità delle missionarie. Una gioia che non viene dalle cose della terra. 

Non hanno niente, ma sono felici offrendo la rivelazione dell’amore e la parola del Signore». «Sarà 

come entrare in un corpo speciale. Evangelizzare con l’arma dell’arte, attraverso la conoscenza 

della via dei Santi, delle immagini sacre, della vita di Gesù». 
 

Fonte Gaudium Press di Rita Sberna                     https://www.cristianitoday.it/ 

 

 

https://www.cristianitoday.it/wp-content/uploads/2020/07/flame-1809571_640.jpg
https://www.cristianitoday.it/author/rita/
https://www.cristianitoday.it/
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VUOL BLOCCARE MIGRANTI IN FUGA: IL POLIZIOTTO FINISCE IN OSPEDALE 
 

Un poliziotto è finito al pronto soccorso dell'ospedale "San Giovanni di Dio" di Agrigento 

dopo essere stato aggredito, nella tarda serata di ieri, da uno dei tunisini che hanno 

cercato di allontanarsi dal centro d'accoglienza Villa Sikania di Siculiana 
 

Maurizio Zoppi -  04/07/2020  

Aggredito un poliziotto in provincia di Agrigento da un gruppo di migranti durante l’ennesima fuga - 

avvenuta ieri sera - dal centro di accoglienza Villa Sikania di Siculiana. Il poliziotto è rimasto ferito 

seriamente a causa dell’inseguimento e di una probabile colluttazione con dei migranti di origine tunisina. 

L'agente non è in pericolo di vita, ma deve sottoporsi a un delicato intervento chirurgico per ridimensionare 

la frattura alla rotula della spalla. In questi giorni gli animi dei migranti ospiti nella struttura di Siculiana 

sono stati molto accesi. Proteste e manifestazioni di rabbia erano già stati evidenziati ieri pomeriggio. La 

struttura da tempo è presidiata da polizia e carabinieri. Nella tarda serata di ieri sera un gruppo di 

migranti, approfittando del buio, è riuscito a trovare un varco dai cancelli laterali della struttura iniziando 

la loro fuga. A quel punto le forze dell’ordine hanno provato a evitare gli allontanamenti ma senza un esito 

positivo. Ad avere la peggio, un poliziotto di 50 anni che, a quanto pare, a seguito della resistenza e alla 

reazione violenta dei migranti, ha riportato numerose fratture nel corpo. Il suo quadro clinico ad oggi è 

ancora non è definito. Nel frattempo questa mattina sono continuate le ricerche in merito al gruppo di 

tunisini che nella notte ha fatto perdere le loro tracce. Il cinquantenne rimasto ferito era di servizio 

a Porto Empedocle e ha provato a bloccare il tunisino in fuga. Ma sembra che durante un conflitto tra i due 

il poliziotto sia caduto per terra rompendosi la clavicola. Nessuna notizia dell’arresto del migrante. 

Probabilmente anche lui si è volatilizzato tra le spiagge agrigentine. Ancora da accertare il numero esatto 

di quanti siano stati i migranti che sono riusciti a scappare mentre il poliziotto, appunto, è rimasto 

gravemente ferito. “Purtroppo un problema sociale è diventato fonte di guadagno per molte famiglie spesso 

con un unico reddito: che è quello che proviene dai centri di accoglienza", afferma il consigliere 

dell'opposizione del comune di Agrigento Pino La Rosa, "Dietro a tutto questo c’è di tutto: dallo 

sfruttamento, alla prostituzione, alla vendita degli organi, fino alla manovalanza per la mafia e per lo 

spaccio. Se vai in Tunisia con una barca, ti sparano a vista. Chi sbarca qui nelle province di Agrigento è 

clandestino. Noi siciliani non siamo razzisti ma è il momento che la politica affronti seriamente questo 

problema". A Siculiana il clima è incandescente ed è esploso ancora una volta la protesta dei cittadini. 

Anche il sindaco Leonardo Lauricella intervenuto sul luogo, ha definito la situazione incresciosa e 

insostenibile. Oltre che non idonea la struttura che ospita i migranti dal momento che nemmeno le autorità 

riescono a gestire gli ospiti e a garantire l’ordine pubblico e la sicurezza. 
 

Ilgiornale.it 

https://www.ilgiornale.it/autore/maurizio-zoppi-158086.html
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Tornano gli anarchici anti tav. Agguato alla polizia con i chiodi 
 

Chiodi a tre punte nei pressi di una galleria, danneggiati mezzi delle forze dell'ordine diretti verso i 

cantieri Tav di Chiomonte. "È un attentato di stampo terroristico a tutti gli effetti", attacca Fsp 
 

Federico Garau -05/07/2020 -  
Autostrada A32 disseminata di chiodi a tre punte nelle 
vicinanze di una galleria, con lo scopo di danneggiare i mezzi 
della polizia diretti verso i cantieri della Tav di Chiomonte, 
ma col rischio di coinvolgere anche autovetture private e 
fare una vera e propria strage. È quanto denuncia il 
Sindacato italiano dei lavoratori della polizia di Stato (Siulp), 
segnalando la foratura di alcune gomme ma, per fortuna, 

nessun altra grave conseguenza. Eugenio Bravo, segretario generale Siulp di Torino, parla esplicitamente di 
un "agguato, un attentato all'incolumità dei poliziotti e di eventuali viaggiatori privati". "Hanno superato il 
limite", si sfoga il segretario, riferendosi alle frange di no Tav della val di Susa.Secondo quanto da lui riferito, i 
fatti si sarebbero verificati intorno alle 00:45 di stanotte. Con l'uso di chiodi a tre punte sono stati danneggiati gli 
pneumatici di automezzi della polizia in colonna dentro la galleria Cels della Val di Susa, dunque lungo la 
A32. "Poteva finire in una vera e propria tragedia", dice Bravo in un comunicato, come riportato da LaPresse. "La 
fermezza degli autisti degli automezzi in colonna ha consentito di evitare il peggio per tutti", aggiunge ancora. Il 
segretario chiede maggiori garanzie di sicurezza per i colleghi che si trovano ad operare in quelle "zone calde", 
onde evitare rischi per la loro incolumità. La Federazione sindacale di polizia (Fsp) riferisce del "danneggiamento 
di mezzi della colonna delle forze dell'ordine diretti al cantiere della Tav di Chiomonte, in particolare un Daily dei 
carabinieri, uno della Guardia di finanza e uno del Reparto mobile della polizia di Stato, oltre all'auto di un 
funzionario". È stato necessario anche chiudere l'autostrada per effettuare una bonifica del percorso. "Quello 
che è avvenuto stanotte sull'autostrada A32 è un attentato di stampo terroristico a tutti gli effetti. La gravità di 
questo attentato non si può minimizzare e meno che mai ignorare", lamenta il segretario generale Fsp Valter 
Mazzetti, come riportato da LaPresse. "Disseminare un'autostrada di chiodi a tre punte significa attentare 
indiscriminatamente alla vita di chiunque, e potenzialmente causare una strage. I mezzi delle forze dell'ordine 
sono stati danneggiati, la loro professionalità ha consentito di evitare il peggio, e registriamo molta 
gradita solidarietà. Però bisogna riflettere sulla tragedia che si sarebbe potuta verificare ove mai a rimanere 
coinvolti fossero stati dei civili". Il segretario denuncia inoltre un crescente clima di tensione nella valle, che 
richiede interventi decisi."Non sono ammesse leggerezze quando c'è in ballo la vita degli operatori in divisa, per 
non parlare di quella della popolazione. Protestare è una cosa, attentare all'incolumità pubblica è cosa ben 
diversa. La protesta è sacrosanta, il terrorismo non è minimamente ammissibile. Ora confidiamo che rapide 
indagini possano assicurare alla pronuncia della giustizia i responsabili di questa violenza delirante…una 
pronuncia ferma e severa". Dura condanna anche dell'assessore regionale alla sicurezza Fabrizio Ricca. "Esprimo 
la mia solidarietà e quella della regione Piemonte agli agenti della polizia di Stato che questa notte sono stati 
vittima di un agguato che ha visto chiodi sparsi sulla strada forare le gomme dei loro mezzi", esordisce Ricca, 
come riferisce AdnKronos. "Si tratta di un gesto di una gravità inaudita che poteva portare a conseguenze gravi 
per l’incolumità degli uomini e delle donne delle forze dell'ordine che presidiano il territorio. Mi auguro che i 
responsabili paghino per questa azione vergognosa". "Essere contrari alla Tav è legittimo, per quanto inutile 
visto che l'opera va avanti e sarà realizzata. Mettere a rischio la vita di servitori dello Stato impegnati a garantire 
la funzionalità dei cantieri non è tollerabile. Siamo in presenza di una contestazione armata, non diversa dal 
brigatismo feroce degli anni '70. Per questi criminali bisogna trovare al più presto un posto in galera", dichiarano 
in un comunicato congiunto i parlamentari di Forza Italia Osvaldo Napoli e Daniela Ruffino. "Alla Polizia va tutta 
la nostra solidarietà e la gratitudine per l'abnegazione mostrata nel difendere la legalità", concludono.       

ilgiornale.it 
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MIGRANTI INFETTI, ACCUSE AL GOVERNO: "POLIZIA ESPOSTA AI CONTAGI" 
 

Dopo lo sbarco a Roccella Jonica, 25 poliziotti in quarantena. 
L'Fsp: "Gestione insostenibile. Vanno bloccati gli sbarchi" 

 

Giuseppe De Lorenzo - 14/07/2020 –  
 

Non si placa la polemica dopo lo sbarco 

di migranti positivi in Calabria. Alle 

proteste di piazza andate in scena 

domenica scorsa, ora si aggiungono le 

grida di allarme delle forze di polizia 

chiamate a gestire l'afflusso di 

stranieri sulle coste italiane. "La 

situazione è diventata insostenibile 

anche per noi", dice al Giornale.it il segretario nazionale della Federazione Sindacale di Polizia, Giuseppe 

Brugnano, rivelando che almeno 25 agenti sono costretti alla quarantena dopo essere stati a contatto con 

gli stranieri infetti. "Il tutto davanti al silenzio assordante del ministro Lamorgese" . Calabria, proteste per 

i migranti positivi: scende in campo l'esercito La crisi inizia nella notte tra venerdì e sabato, quando 70 

migranti in arrivo dal Bangladesh approdano a Roccella Jonica, in provincia di Reggio Calabria. Si tratta di 

uno di quegli sbarchi fantasma che in queste ore stanno preoccupano il Viminale. A differenza dei salvataggi 

operati dalle Ong, infatti, gli approdi autonomi rendono più complicato controllare la presenza di eventuali 

positivi al coronavirus e applicare le misure di quarantena. Tra i 70 bengalesi arrivati in Calabria, 28 sono 

risultati positivi asintomatici: otto sono stati alloggiati a Bova Marina, mentre cinque minori non 

accompagnati sono rimasti a Roccella. Ma quanto 13 di loro sono stati trasferiti ad Amantea, in provincia di 

Cosenza, è subito esplosa la rivolta dei residenti: alcuni si sono sdraiati lungo la Statale 18 per impedire 

l'ingresso degli autobus in paese, per strada è salita la tensione e alla fine è stato necessario l'intervento 

dell'esercito per sedare gli animi. Il centro di prima accoglienza scelto per garantire la misura della 

quarantena è presidiato 24 ore su 24 dalle forze dell'ordine. "Lo Stato ha il dovere morale di proteggere 

chi ha lottato contro il virus", ha detto la governatrice Jole Santelli. La Regione ha chiesto al governo di 

intervenire, minacciando altrimenti di "chiudere i porti" in autonomia. A dirsi preoccupati sono anche i 

sindacati di polizia. "Dopo lo sbarco di Roccella Jonica sono 25 i colleghi del Commissariato di Siderno e 

della Questura di Reggio Calabria in quarantena e a loro si aggiungono altri esponenti delle Forze 

dell’Ordine - spiega Brugnano all'Agi - Non possiamo essere noi a pagare un prezzo così alto”. Il poliziotto, 

consigliere comunale a San Luca, esprime anche "comprensione nei confronti di quei cittadini che hanno 

dovuto fare i conti con l’arrivo dei migranti positivi nel pieno della stagione estiva". “Abbiamo l’impressione 

che il Governo nazionale – aggiunge Brugnano – non abbia piena consapevolezza della eccessiva esposizione a 

cui sono costretti i componenti delle forze di polizia. "Qui non vogliamo i positivi". Scoppia rivolta anti-

migranti Dopo la quarantena per i colleghi di Siderno e della Questura, infatti, alcuni uffici sono 

praticamente paralizzati a causa delle numerose assenze, mentre i colleghi del Commissariato di Condofuri 

sono impegnati nella sorveglianza dei migranti positivi ospitati a Bova Marina. Una realtà che pone in 

maniera drammatica il tema della tutela per gli operatori di sicurezza". La Fsp chiede quindi di metere in 

atto scelte politiche per "difendere i confini meridionali dell’Europa, bloccando gli sbarchi fino alla fine 

dell’emergenza pandemica". Altrimenti il rischio, conclude Brugnano, "è una sovraesposizione degli operatori 

di polizia con gravi ripercussioni per l’apparato sicurezza, considerato anche l’impegno quotidiano che 

dedichiamo nella lotta alla ‘ndrangheta”. 
 

Ilgiornale.it 
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BOLOGNA: FALSO CERTIFICATO DI VACCINO, DENUNCIATI MAMMA E MEDICO 
 

Bologna, 26 giu. - Una mamma bolognese di 35anni e un medico di 58 
anni sono stati denunciati dai carabinieri del Nas di Bologna in concorso 
per falsità ideologica in certificati vaccinali. La donna, secondo quanto 
ricostruito dagli investigatori, avrebbe chiesto e ottenuto dal dottore un 
falso certificato per il vaccino del figlio, di età inferiore a 3 anni, così da 
poterlo iscrivere all'asilo nido. L'attestazione serviva per l'avvenuta 
vaccinazione contro il morbillo ed esavalente. Gli accertamenti sono 

stati effettuati dai militari su delega della Procura di Bologna. (AdnKronos) 
 

TRENTO: DETENZIONE DI EROINA PER SPACCIO, UN ARRESTO 
 

Trento, 26 giu. Un geometra 44enne di Belluno, è stato arrestato dai carabinieri 
della Comando Stazione di Pergine Valsugana, Trento, per detenzione di eroina ai 
fini di spaccio. Ieri, intorno alle 3, una pattuglia della locale Stazione, transitando 
nei pressi dell'area di servizio lungo la strada statale 47 della Valsugana, ha notato 
un'auto parcheggiata con il solo conducente, a bordo. Alla vista dei militari, 
l'uomo ha cercato di disfarsi di un oggetto, senza farsi vedere, lanciandolo in una siepe. Tuttavia, 
nonostante il buio, il gesto furtivo è stato notato dai militari che dopo aver bloccato l'uomo, hanno 
immediatamente recuperato l'involucro, scoprendo che conteneva frammenti di una sostanza bruna, 
poi rivelatasi essere eroina, per un peso complessivo di 35 grammi. I carabinieri hanno identificato e 
perquisito il fermato e il suo veicolo, rinvenendo e sequestrando anche 44 sigarette ''modificate'', 
confezionate con tabacco, miscelato alla medesima eroina. L'attività si è conclusa con il controllo della 
sua abitazione, da parte dei Carabinieri di Belluno. L'arrestato, ha riferito di essere venuto a Trento, per 
approvvigionarsi della droga presso uno spacciatore di sua conoscenza. (Adnkronos) 
 

DROGA: PERQUISIZIONI E DENUNCE DEI CARABINIERI NEL CATANZARESE 
 

Catanzaro, 27 giu. - I Carabinieri della Compagnia di Girifalco hanno eseguito alcune 
perquisizioni domiciliari a Curinga e Lamezia Terme, con l'ausilio dell’unità cinofila 
dello Squadrone eliportato Cacciatori Calabria di Vibo Valentia. Un trentaduenne 
curinghese è stato trovato in possesso di circa 34 grammi di marijuana, suddivisi in 
più barattoli ed un bilancino di precisione, e pertanto e' stato denunciato con 
l'accusa di detenzione ai fini di spaccio di sostanze stupefacenti. Per lo stesso 
motivo e' stato denunciato anche un lametino, di 21 anni, in possesso di circa 3 
grammi di marijuana ed un involucro contenente circa 3 grammi di cocaina, ingerito 
nel corso del controllo ed estratto integro per via endoscopica da personale medico 

dell'ospedale civile di Lamezia Terme. In un'abitazione di Acconia, i Carabinieri hanno scoperto gabbie contenenti due 
ghiandaie, due merli e le relative uova, e denunciato un curinghese, di 46 anni, già noto alle Forze dell'Ordine, per indebita 
detenzione di fauna selvatica protetta di proprietà indisponibile dello Stato. I volatili sono stati sequestrati ed affidati al 
Centro recupero animali selvatici di Catanzaro per la loro cura e successiva liberazione. (AGI)  
 

ARMI E DROGA: DUE ARRESTI DEI CARABINIERI NEL BARESE 
 

Bari, 27 giu. - I carabinieri del Comando Provinciale di Bari, coadiuvati da unità cinofili, dai militari dello 
Squadrone Eliportato Cacciatori Puglia nonché' da un equipaggio del 6 Elinucleo Bari, hanno arrestato a 
Putignano (Ba) due persone con l'accusa di detenzione illegale di armi e munizioni, e sequestrato a carico 
di ignoti due pistole, un ingente quantitativo di droga ed un'autovettura rubata. Alle prime luci dell'alba i 
militari hanno effettuato perquisizioni nel quartiere di San Pietro Piturno e ispezionato anche numerosi 
box auto in stato di abbandono che si trovano nei seminterrati degli edifici, spesso utilizzati per nascondere refurtiva. (AGI)  
 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 99 
 

Agosto 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 32 

NEWS 

 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

Estate sicura, controlli a tappeto sulle isole: numerosi i sequestri 
 

ISCHIA/PROCIDA 28.06.2020 – Controlli intensi anche sulle 

isole di Ischia e Procida, le cui spiagge sono state prese d’assalto 

dai turisti, complice anche la fine del lockdown. 259 le persone, 

122 i veicoli e 12 le imbarcazioni controllate dai Carabinieri della 

compagnia d’Ischia, in un servizio disposto dal Comando provinciale 

di Napoli. 12 le contravvenzioni notificate, 3 di queste per 

violazioni al divieto di sbarco e circolazione di veicoli intestati a 

persone residenti nella regione campania. Denunciato per 

detenzione di droga a fini di spaccio un 30enne di Forio, trovato in possesso di 7 grammi di marijuana, 3.5 

grammi di hashish e 10 piantine di cannabis appena germogliate. Notificato un ordine di allontanamento ad 

un uomo sorpreso sulla spiaggia della “Chiaia” a vendere abusivamente indumenti. 39 i teli mare sequestrati. 

Controllate 20 abitazioni poste in fitto a turisti, tutte gli ospiti sono risultati regolarmente segnalati alle 

autorità di pubblica sicurezza. I controlli continueranno anche nei prossimi giorni. a/r 
 

CARABINIERI: DISTESA DI 300 MQ DI RIFIUTI ABBANDONATI E SEQUESTRATI A REGGIO CALABRIA 
 

Reggio Calabria 28.06.2020 I Carabinieri della Stazione di Caraffa del Bianco, unitamente ai 
colleghi Forestali di Brancaleone hanno scoperto, in un terreno privato accanto alla fiumara 
Bonamico, circa 300 metri quadrati di rifiuti abbandonati. Con quest’intervento i militari 
avviano le procedure per la bonifica del suolo da parte del proprietario. Pizzicati anche 4 
furbetti che hanno gettato in zona l’immondizia: per loro multe da 600 euro l’uno. a/r  
 

FURTI CARBURANTE IN DISCARICA PALERMO, 'GANG INFEDELI', 25 MISURE 
 

Palermo, 29 giu. - È stata battezzata "Beautiful flash" l'operazione dei carabinieri contro 
i furti di carburante all'interno della discarica palermitana di Bellolampo. I militari di 
Palermo San Lorenzo, coordinati dalla procura, hanno eseguito un'ordinanza emessa 
dal gip a carico di 25 persone - 13 in carcere, 8 agli arresti domiciliari e 4 sottoposti a 
obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria - accusate, a vario titolo, di associazione 
per delinquere finalizzata alla commissione di furti e ricettazione, falsa attestazione 
della presenza in servizio, furto aggravato e ricettazione. L’attività investigativa, avviata 
nel gennaio 2018, ha permesso di smantellare una banda - composta da 13 persone, tra 

cui 10 dipendenti della Rap, l'azienda comunale per l'igiene pubblica, e due gestori di distributori di carburante - che ha 
commesso innumerevoli furti di ingenti quantità di carburante nel sito di smaltimento dei rifiuti solidi urbani di 
Bellolampo, con successiva ricettazione. I componenti erano organizzati secondo precisi ruoli (la vedetta, l'autista, 
l'addetto al rifornimento) e in costante contatto tra loro. Utilizzavano un linguaggio criptico e commettevano i furti 
durante i turni di lavoro, prelevando il carburante dagli autocompattatori, dalle autocisterne e dagli altri mezzi aziendali 
della discarica. Registrato un prelievo medio giornaliero di circa 1.300 litri di carburante. (AGI) 
 

BOLOGNA: CARABINIERE INVESTITO DAI LADRI, È GRAVE 
 

29.06.2020 Un carabiniere di 48 anni è stato investito, stanotte, intorno alle 4, da un’auto in fuga 
nella zona di Mordano, nell’Imolese. Ora è ricoverato all’ospedale Maggiore di Bologna in prognosi 
riservata, anche se non sarebbe in pericolo di vita: ha riportato un forte trauma cranico e diverse 
contusioni. A bordo della vettura c’erano quattro uomini che, poco prima, avevano tentato una 
spaccata a Lugo, nel Ravennate. I militari avevano allestito un posto di blocco per intercettarli: due 
sono scappati a piedi mentre gli altri sono rimasti a bordo. L’auto, dopo aver fatto finta di fermarsi, è ripartita investendo il 
carabiniere. Un veicolo simile, un’Alfa Romeo 159, rubata venerdì a Imola, è stata poi incendiata in via Rivani a Bologna. I 
due sono ricercati per tentato omicidio. I carabinieri sono alla caccia di tutti i membri della banda.  adnk 
 

https://www.ilmeridianonews.it/wp-content/uploads/2020/06/mmm-10.jpg
http://www.imolaoggi.it/wp-content/uploads/2020/02/carabinieri-ambulanza3.jpg
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DROGA: NEL NAPOLETANO PIAZZE SPACCIO E VENDITE SU APPUNTAMENTO, 14 ARRESTI 
 

Napoli, 29 giu, - Gestivano il business della droga con piazze di spaccio statiche e 
dinamiche. Per questo i carabinieri compagnia di Marano di Napoli hanno arrestato 
14 persone per associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti. Una 
di queste è inoltre accusata di aver favorito la latitanza di un soggetto di spicco del 
clan "Orlando". I militari, nell'ambito di un'indagine coordinata dalla Direzione 
Distrettuale Antimafia di Napoli, hanno dato esecuzione ad un'ordinanza di custodia 
cautelare, di cui otto in carcere e sei agli arresti domiciliari, emessa dal gip del 

Tribunale di Napoli, nei confronti di 14 persone ritenute gravemente indiziati di associazione finalizzata al traffico illecito, 
spaccio e detenzione di sostanze stupefacenti. Per uno dei destinatari della misura è stata riconosciuta l'aggravante del 
metodo mafioso per aver favorito nel 2019 la latitanza di un soggetto di spicco del clan ''Orlando'', egemone nel comune di 
Marano di Napoli e Quarto. Dall'indagine è emersa la ricostruzione delle organizzazioni criminali deputate allo spaccio di 
sostanze stupefacenti nei territori di Quarto Flegreo e Napoli (quartiere Fuorigrotta). Un ''sistema'' quello messo in atto 
dagli indagati, reso proficuo grazie all'utilizzo di utenze dedicate, abitazioni per il deposito e la custodia della droga, addetti 
alla preparazione delle dosi, pali, addetti alla vendita ed alla contabilità. (Adnkronos) 
 

SPACCIO DI COCA TRA MONZA, SESTO S. GIOVANNI E MILANO: 10 ARRESTI 
 

30 giu. All'alba di questa mattina i carabinieri di Sesto San Giovanni (Milano) 
hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 12 persone 
(otto marocchini, tre italiani e un venezuelano tra i 24 e i 64 anni) accusate di 
spaccio, disposta dal gip di Monza su richiesta della locale procura. Due dei 
destinatari sono risultati irreperibili perché all'estero. Lo ha riferito l'Arma, 
spiegando che le indagini, avviate nell'ottobre 2019 dai militari della Stazione 
di Sesto San Giovanni (Milano) e poi condotte con i colleghi della locale 
Compagnia, ha consentito, hanno "documentato l'esistenza di un gruppo 
criminale che riforniva di cocaina piccoli spacciatori a Sesto San Giovanni e 
Milano, con al vertice tre componenti di una famiglia che facevano capo al gestore di un negozio di alimentari di Monza. Al 
gruppo, che si serviva di altre quattro persone, vengono contestati circa 150 episodi di spaccio tra Monza, Sesto San 
Giovanni e Milano. Sempre secondo quanto riferito dai carabinieri, la base operativa era proprio all'interno del negozio, 
dove i principali indagati trattavano la vendita e la cessione dello stupefacente avvalendosi di gergo ad hoc per identificare 
i quantitativi richiesti ("uno schiaffo", "un pugno", "una sberla"), "non prima che il responsabile avesse compiuto, a bordo 
di monopattino, un giro di controllo dell'isolato per verificare che non 'piovesse' per la presenza di forze dell'ordine". La 
cocaina veniva invece stoccata in un garage nella disponibilità del gruppo a Concorezzo (Monza). Nel corso delle indagini 
sono stati arrestati in flagranza 5 persone per spaccio e detenzione di armi da fuoco e sono stati sequestrati circa tre chil i 
di cocaina e una pistola con matricola abrasa. Questa mattina un 49enne brianzolo colpito dall'ordinanza è stato trovato in 
possesso di circa 50 grammi di cocaina. (askanews) 
 

DROGA: 37 ARRESTI PER TRAFFICO ITALIA-ALBANIA, INTERCETTAZIONI CONFERMATE DA 2 COLLABORATORI 
 

Bari, 30 giu.  Intercettazioni telefoniche, ambientali, video-riprese e servizi di 
osservazione, pedinamento e controllo, poi avvalorati dalle dichiarazioni di 
due collaboratori di giustizia: sono tra gli elementi che hanno permesso di 
portare a termine l'operazione 'Kulmi', condotta dalla Direzione Investigativa 
antimafia di Bari e delle autorità albanesi, con l'ausilio internazionale delle 
divisioni Interpol e 'Sirene' della Criminalpol, dell'ufficio di collegamento 
interforze di Tirana e della polizia albanese, e con la collaborazione in Italia 
dell'Arma dei Carabinieri, della Polizia di Stato, della Guardia di Finanza e 
della Dia di Foggia, Lecce, Bologna, Roma, Napoli e Catanzaro, contro il 

traffico internazionale di ingenti quantitativi di stupefacenti sull'asse tra Albania e Italia. Eseguite, tra le due nazioni, su 
disposizione della Dda di Bari e della Procura Speciale Anticorruzione e Criminalità Organizzata di Tirana con il 
coordinamento di Eurojust (L'Aja), due ordinanze di custodia cautelare nei confronti di 37 persone responsabili di traffico 
internazionale di ingenti quantitativi di droga e a decreti di sequestro per complessivi 4 milioni di euro. (Adnkronos) 
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LA DROGA DELL'ISIS PASSAVA PER SALERNO 
 

La Guardia di Finanza sequestra 14 tonnellate di metamfetamine del tipo trovato nei covi dei 
terroristi islamici dove viene usata "per farsi coraggio e non sentire dolore e fatica" 

01 LUGLIO 2020 Quattordici tonnellate di amfetamine, circa 84 milioni di pasticche con il logo 'Captagon', nota come 
"la droga dell'Isis" o "la droga della Jihad". È il più grande sequestro a livello mondiale di questo tipo di sostanze 
quello messo a segno nel porto di Salerno dal Gico (Gruppo investigazione criminalità organizzata) della Guardia di 
finanza di Napoli in esecuzione di un decreto di perquisizione emesso dalla procura di Napoli - Direzione distrettuale 
antimafia al termine di lunghe e complesse indagini su un'organizzazione con proiezioni internazionali. La droga - per 
un valore di mercato di oltre un miliardo di euro - era nascosta in cilindri di carta per uso industriale all'interno di tre 
container contenenti anche macchinari. Come noto, l'Isis finanzia le proprie attività anche e soprattutto con il 
traffico di droghe sintetiche, prodotte in gran parte in Siria, diventata per questo motivo negli ultimi anni il primo 
produttore mondiale di amfetamine.  aver tracciato e sequestrato i tre container sospetti in arrivo al porto di Salerno, 
le fiamme gialle li hanno trasferiti in un luogo attrezzato per procedere all'ispezione con l'ausilio di tecnici 
specializzati e con la collaborazione della Sezione Antifrode della Agenzia delle Dogane di Salerno. I cilindri, alti 2 
metri e del diametro di 140 centimetri - verosimilmente costruiti in Germania - sono stati congegnati in multistrati in 
grado di celare allo "scanner" il contenuto, riposto negli strati interni, di circa 350 kg di pasticche per ogni cilindro. Il 
Captagon viene smerciato in tutto il Medio Oriente ed è diffuso sia tra i combattenti per inibire paura e dolore sia tra 
i civili perché non fa sentire la fatica. Prodotta inizialmente soprattutto in Libano e diffusa in Arabia Saudita negli anni 
'90, questa sostanza stupefacente è ricomparsa nei covi dei terroristi - come ad esempio nell'attacco al Bataclan di 
Parigi nel 2015 - ed è perciò stata soprannominata la "droga dell'Isis" o la "droga della Jihad". Secondo la Dea (Drug 
enforcement administration) statunitense, l'Isis ne fa largo uso in tutti i territori su cui esercita l'influenza e ne 
controlla lo spaccio.Una volta avviati gli impianti chimici di produzione, è facile per Isis produrne ingenti quantitativi 
anche per il mercato mondiale, in modo da accumulare rapidamente ingenti finanziamenti. Già due settimane fa, 
sempre nel porto di Salerno, gli specialisti del Gico del Nucleo di polizia economico-finanziaria di Napoli avevano 
intercettato un container con un carico di copertura costituito da capi di abbigliamento contraffatti, contenente 
2.800 kg di hashish e 190 kg di amfetamine (oltre un milione di pasticche) sempre con il logo Captagon."E' verosimile 
- spiegano gli investigatori - che sia coinvolto un 'consorzio' di gruppi criminali, sia per il valore totale delle spedizioni, 
sia per la distribuzione sui mercati di riferimento (84 milioni di pasticche possono soddisfare un mercato di ampiezza 
europea). L'ipotesi è che durante il lockdown produzione e distribuzione di droghe sintetiche in Europa si siano 
praticamente fermate e che quindi alla ripresa molti trafficanti, anche in consorzio, si siano rivolti alla Siria, la cui 
produzione invece non pare aver subito rallentamenti". In corso ulteriori indagini per l'individuazione dei responsabili 
che potrebbero operare per conto di un "cartello" di clan di camorra in grado di commercializzare le sostanze in 
ambito internazionale. (agi) 
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DROGA: CLAN CAMORRA PUNTAVANO AL LITORALE PONTINO, 22 ARRESTI 
 

Roma, 1 lug. - Puntavano a conquistare le piazze di spaccio del litorale pontino, in un 
contesto di "guerra" tra clan di camorra per contendersi questa fetta di mercato. I 
carabinieri del comando provinciale di Latina, coordinati dalla Dda della procura di 
Roma, hanno arrestato questa mattina 22 persone accusate a vario titolo di 
associazione finalizzata al traffico di droga, possesso di armi e materiali esplodenti, 
minaccia, violenza privata e lesioni, con l'aggravante di avere agito con metodo 
mafioso. Le indagini, coordinate dal procuratore Michele Prestipino e dal procuratore 

aggiunto Ilaria Calo', si sono sviluppate tra l'ottobre del 2015 e agosto 2016 e nuovamente aggiornate da marzo a 
settembre del 2018 anche con la collaborazione della Direzione centrale per i servizi antidroga del ministero dell'Interno. I l 
gruppo criminale agiva sotto la guida di due fratelli del quartiere Secondigliano di Napoli che avevano deciso, anche 
attraverso attentati con ordigni, di conquistare il mercato degli stupefacenti del sud pontino arruolando manovalanza 
criminale locale e creando così una fitta rete di pusher. (AGI)  
 

MAFIA, CONFISCA DA 4 MILIONI AGLI EREDI DEI BOSS MADONIA E DI TRAPANI 
 

ROMA – 02.07.2020 Nella mattinata odierna, i Carabinieri del ROS, su disposizione della Procura 
della Repubblica di Palermo – Direzione Distrettuale Antimafia, hanno eseguito un decreto di 
confisca. Emesso dal Tribunale di Palermo – Sezione Misure di Prevenzione su proposta della citata 
Procura. Nei confronti degli eredi dei noti esponenti mafiosi Francesco Madonia e Francesco Di 
Trapani. Grazie alle indagini svolte, gli eredi dei defunti uomini d’onore, in vita esponenti apicali del 
mandamento di Palermo, Resuttana, sono stati quindi valutati quali soggetti sottoponibili a misura 
di prevenzione. In presenza dei presupposti soggettivi previsti dalla normativa vigente. Dal punto di 
vista oggettivo, il Tribunale ha ritenuto inoltre provata l’ammissibilità della proposta di confisca. La diretta riconducibilità 
dei beni ai proposti e la sussistenza di sufficienti indizi che hanno indotto a ritenere che i beni siano stati frutto di attività 
illecite o che ne abbiano costituito il reimpiego. E che comunque siano stati originariamente acquisiti e sottoposti alla 
diretta gestione economica e amministrativa da parte di Madonia e Di Trapani. (LaPresse) 
 

ISCHIA: ARRESTATO UN 39ENNE PER SPACCIO DROGA E SPACCIO 
 

Ischia- 02.07.2020 I Carabinieri del nucleo operativo e radiomobile di Ischia, hanno 
bloccato e arrestato per detenzione di sostanze stupefacenti ai fini di spaccio, 
Pasquale Migliaccio, un 39enne già noto alle forze dell’ordine. Oltre a Migliaccio, è 
stata denunciata anche la sua complice, una donna di 35 anni, che alla vista dei 
militari ha tentato, invano, di liberarsi delle sostanze stupefacenti. a/r 

 

DROGA: 4,5 KG COCAINA NASCOSTI IN AUTO, 2 ARRESTI A COLLEFERRO 
 

Roma, 3 lug. - Cinque panetti di cocaina, per un peso complessivo di 
4,650 kg, nascosti in auto. E' l'ingente quantitativo di droga sequestrato 
dai Carabinieri della Compagnia di Colleferro che hanno arrestato due 
coniugi, lui 49enne già noto alle forze dell'ordine e lei 47enne, con 
l'accusa di detenzione e trasporto di sostanze stupefacenti. Nell'ambito 
dei quotidiani servizi dedicati al controllo del territorio, i Carabinieri 
dell'Aliquota Radiomobile della Compagnia di Colleferro hanno 
sottoposto a controllo un'utilitaria che, nei pressi del casello 
autostradale di Valmontone, era parcheggiata in maniera ingiustificata tanto da insospettire i militari. L'atteggiamento dei 
coniugi è parso subito preoccupato e nervoso, e per questo i Carabinieri hanno deciso approfondire l'ispezione e perquisire 
il veicolo. Sotto il sedile del lato passeggero dell'autovettura, infatti, i Carabinieri hanno rinvenuto due panetti dal peso di 
due chili di cocaina. Portati immediatamente in caserma, i militari hanno continuato nella perquisizione dell'autovettura 
dove, all'interno delle guarnizioni del cofano motore hanno rinvenuto ulteriori 3 panetti della stessa sostanza 
stupefacente. La droga sequestrata avrebbe fruttato al dettaglio circa 400.000 euro. I "corrieri" sono stati ammanettati e 
l'uomo è stato portato presso il carcere di Velletri mentre la donna in quello di Roma Rebibbia. (AGI)  
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AGROALIMENTARE: CONTROLLI CARABINIERI IN AZIENDE AVICOLE, 175MILA UOVA SEQUESTRATE 
 

Roma, 3 lug. Novemila euro di sanzioni per mancanza di tracciabilità e 175mila uova 
sequestrate. È il frutto dei controlli effettuati dai carabinieri dei Reparti Tutela 
Agroalimentare di Torino, Roma e Messina, che, nell'ambito dell'operazione 'Tuorlo 3' sulla 
sicurezza del comparto agroalimentare, hanno ispezionato numerose aziende avicole sul 
territorio nazionale. Dall'inizio dell'emergenza sanitaria il Comando Carabinieri per la Tutela 
Agroalimentare ha intensificato i controlli mirati a scongiurare eventuali azioni speculative 
della produzione e commercializzazione nell'ambito agroalimentare. (Adnkronos) 

 

DROGA: OLTRE 400 PIANTE DI MARIJUANA SCOPERTE DAI CARABINIERI A CASTELLAMMARE DI STABIA 
 

Roma, 4 lug. Trecento piante nella zona di Castellammare di Stabia, altre cento 
dell'altezza di due metri ad Angri. I carabinieri del comando provinciale di Napoli hanno 
scoperto diverse piantagioni di marijuana grazie a una serie di controlli effettuati anche 
utilizzando un elicottero. In località Vena di Vincenzino, i militari dell'Arma hanno 
scoperto 300 piante di cannabis indica alte tra 80 e 120 centimetri, suddivise in sette diverse aree di 
coltivazione. Dopo aver fatto una campionatura, i carabinieri hanno provveduto a distruggerle sul posto. Ad 
Angri, invece, in località Chianiello, i carabinieri hanno scoperto un'unica area di coltivazione altre cento 
piante di cannabis indica, alte ben due metri. Anche in questo caso, le piante sono state distrutte previa 
campionatura. Le indagini sono ora finalizzate all'individuazione dei coltivatori. (Adnkronos) 
 

BRINDISI: PRETENDEVA 'PIZZO' DA IMPRENDITORE, ARRESTATO 
 

 Brindisi, 4 lug. I Carabinieri del Nucleo Operativo della Compagnia di 
Francavilla Fontana, in Torre Santa Susanna, hanno dato esecuzione 
ad un'ordinanza di custodia cautelare in carcere, emessa dal 
Tribunale di Lecce, su richiesta di quella DDA, nei confronti di D.M., 
classe 1974, per il reato di tentata estorsione, aggravato dal metodo 
mafioso. L'attività, condotta dai Carabinieri, ha permesso di accertare 
il tentativo di estorsione posto in essere dall' arrestato nei confronti 
di un imprenditore del luogo, nel mese di giugno. Le condizioni 

imposte sarebbero state quelle di versare un ''pizzo'' mensile di 3.000 euro o in alternativa avrebbe dovuto 
chiudere l'attività commerciale. Durante tale richiesta, proprio per intimorire l'imprenditore, l'uomo, 
avrebbe versato del liquido infiammabile, tipo benzina, sui tavoli esterni del locale, alla presenza di 
numerosi clienti e passanti che terrorizzati si allontanavano velocemente. L'evento non è passato 
inosservato ed il gesto così plateale è giunto, poco dopo, ai Carabinieri che hanno avviato le indagini per 
accertare la veridicità dei fatti, comunicando le risultanze investigative all'Autorità Giudiziaria che ha 
emesso concordava il provvedimento custodiale a carico di M. Al termine delle formalità di rito, l'arrestato è 
stato condotto alla Casa Circondariale di Brindisi come disposto dall' Autorità Giudiziaria. (Adnkronos) 
 

Latina: si è spento improvvisamente a soli 53 anni il luogotenente dell’arma Donato Di Grazia 
 

Latina 05.07.2020 Nella tarda serata di ieri un improvviso ed inaspettato 
malore presso la propria abitazione ha strappato all'affetto dei suoi cari il 
luogotenente C.S. Donato Di Grazia, di anni 53, in servizio al Nas di Latina. 
«Siamo increduli per l'accaduto - commentano i colleghi - affranti dal 
dolore. Era un uomo buono, un vero amico, un collega affidabile, con un 
profondissimo senso religioso che trasmetteva con allegria anche agli 
altri». ai familiari le condoglianze di attenti a quei due a/r 
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SCILLA, (RC): SEQUESTRATE TRE DISCARICHE ABUSIVE 
 

Reggio Calabria 05.07.2020I carabinieri della Stazione di Scilla, hanno eseguito il 
sequestro preventivo di tre discariche abusive che si trovano lungo la strada 
statale 18, in località Acqua Grande, ed in località Condoleo, mentre la terza è 
ubicata in contrada Runci, della frazione di Solano Superiore. Nelle discariche 
tutte tre non autorizzate è stata rilevata la presenza di quintali di rifiuti pericolosi 
accatastati in piena vista. I rifiuti, riferiscono i militari, risultavano visibili e 

distinguibili rendendo l’ambiente circostante particolarmente degradato. Nelle discariche è stata rilevata 
anche la presenza di materiali ferrosi in grande quantità, arredi in legno, elettrodomestici e scarti industriali 
e di lavorazione, lavabi in acciaio, reti metalliche da letto, servizi igienici rotti. “Per tutelare quindi la 
pubblica incolumità – concludono i carabinieri – le aree sono state sottoposte a sequestro. Sono state 
avviate approfondite indagini per identificare i responsabili dell’abbandono dei rifiuti”. a/r 
 

REGGIO CALABRIA: SI SMARRISCONO SU SENTIERO MONTANO A PALMI, CARABINIERI SALVANO 2 RAGAZZI 
 

Catanzaro, 6 lug. - I carabinieri di Palmi (Rc) hanno tratto in salvo due ragazzi che si erano 
smarriti lungo il sentiero montano del "Trecciolino". E' accaduto sabato, quando alle 8 del 
mattino i due ventenni hanno imboccato il sentiero per poi, dopo qualche ora, 
abbandonare il percorso guidato per avventurarsi nella vegetazione. Nel tardo pomeriggio, 
però, stremati dalla fatica e senza più acqua, i due giovani, resosi conto di aver perso 
l'orientamento, hanno chiamato il 112. Le ricerche sono partite immediatamente. I 
carabinieri di Palmi, tenendo sempre aperto il contatto coi ragazzi, sono riusciti a localizzarli su uno dei 
costoni molto ripidi del monte Sant'Elia, a circa 70 metri a valle rispetto al percorso tracciato. I due ventenni 
erano in preda al panico e non riuscivano a tornare indietro. Recuperarli dall'alto, però, era impossibile per 
via dell'eccessiva pendenza di quel tratto montagnoso e anche perché era in arrivò un brutto temporale. E 
così i militari hanno deciso di effettuare il soccorso via mare, sfruttando una piccola insenatura naturale. I 
ragazzi, fatti calare a valle, sono stati così recuperati dalla pattuglia della sezione radiomobile dei 
carabinieri, che subito dopo li hanno accompagnati a casa sani e salvi. (Adnkronos) 
 

SPACCIO NELL'HINTERLAND DI MILANO GESTITO DA 'NDRINE: 15 ARRESTI 
 

6 lug. I carabinieri della compagnia di Corsico (Milano) hanno eseguito 
un'ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 17 persone (dieci 
in carcere, cinque ai domiciliari e due obblighi di presentazione alla 
polizia giudiziaria), accusate di associazione finalizzata al traffico di 
sostanze stupefacenti, detenzione e porto di armi clandestine. A due 
degli indagati è stata contestata l'aggravante del metodo mafioso per 
avere commesso il fatto al fine di agevolare l'attività della locale di 
Corsico-Buccinasco (Milano) della 'ndrina "Barbaro-Patalia" di Platì 

(Reggio Calabria). Famiglia mafiosa "che gestisce le piazze di spaccio nei quartieri di edilizia popolare di 
Corsico e Cesano Boscone", nell'hinterland Sud-Ovest del capoluogo lombardo. Lo ha riferito l'Arma, 
spiegando che l'indagine avviata nel settembre 2018 e coordinata dalla Dda di Milano, rappresenta la 
prosecuzione dell’operazione denominata "Quadrato", conclusa nell’ottobre del 2018, e "ha consentito di 
individuare e disarticolare un sodalizio criminale dedito al traffico di ingenti quantitativi di stupefacenti, 
prevalentemente cocaina e marijuana". Sempre secondo quanto spiegato dai carabinieri, "l'impianto 
accusatorio è stato suffragato dalle dichiarazioni rese da un collaboratore di giustizia, utili ad individuare 
taluni indagati con il ruolo di promotori affiliati proprio ai platioti "Barbaro-Papalia".  (askanews) 
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PALERMO: OLTRE 6MILA PIANTE DI MARIJUANA TRA ALBERI PESCO INCOLTI, INDAGINI 
 

Palermo, 7 lug.  Una maxi piantagione di marijuana è stata scoperta dai carabinieri nelle campagne di 
Partinico, nel Palermitano, all'interno di un pescheto incolto e abbandonato. In contrada Bosco - 
Falconeria i militari hanno trovato 6270 piante di cannabis, alte circa 70 centimetri nascoste in mezzo 
alla vegetazione. La coltivazione era munita di un efficiente impianto di irrigazione realizzato 
attraverso un profondo pozzo artesiano con una pompa di sollevamento allacciata abusivamente alla 

rete elettrica pubblica. La piantagione, su disposizione dell'autorità giudiziaria, è stata distrutta sul posto. Sono in corso 
indagini per risalire ai proprietari della droga. Solo tre giorni fa erano state 200 le piante di sostanza stupefacente trovate 
nella stessa località, in quell'occasione era stato arrestato un 41enne del luogo. (Adnkronos) 
 

DROGA: BLITZ ROS IN SARDEGNA E LOMBARDIA, SEQUESTRATI 11 CHILI COCA 
 

Milano, 7 lug. Nell'operazione dei carabinieri del Ros che ha portato all'arresto di 33 persone tra 
Lombardia e Sardegna, sono stati sequestrati 11 chili di cocaina pura e ricostruite "aggiuntive 
importazioni di narcotico sull'isola per ulteriori 30 chili", utili per il confezionamento di più di 180mila 
dosi per lo spaccio al dettaglio. Il blitz ha coinvolto più di 200 carabinieri, squadre speciali ed 
elicotteri e mezzi in assetto di ordine pubblico. Le indagini, condotte dal 2018 hanno documentato 
l'operatività di due associazioni dedite al traffico ed allo spaccio di sostanze stupefacenti in Sardegna 
ed in Lombardia. Una, a Cagliari, aveva come capo un pluripregiudicato cagliaritano, e, ricostruiscono 
i carabinieri, "era operativa nell'area del popolare quartiere di Sant'Elia e capace di gestire una delle piazze di spaccio più 
importanti del capoluogo, attraverso una rigida organizzazione gerarchica tra capi piazza, pusher e vedette in grado di 
produrre un volume di affari di un milione di euro al mese". Ruolo apicale nell'organizzazione era ricoperto da alcune 
donne, compagne di esponenti di vertice del sodalizio, che fornivano "un qualificato contributo nell'organizzazione dei 
turni di vedetta o nella spartizione dei proventi delle attività di spaccio".   (Adnkronos) 
 

TRUFFE: TENTA DI RAGGIRARE ANZIANA CON UN PACCO DI SALE, ARRESTATO A POTENZA 
 

Potenza, 8 lug.- Un 24enne della provincia di Napoli è stato arrestato dai carabinieri per aver tentato 
di truffare una donna di 81 anni a Brienza, in provincia di Potenza, vendendo un presunto oggetto di 
valore per 2800 euro ma in realtà era solo un pacco di sale da un chilogrammo. Una donna di 38 anni 
è stata denunciata per concorso nel reato. La truffa non è andata in porto per la prontezza sia della 

donna che ha avvisato il 112 che dei carabinieri della locale stazione e della compagnia di Viggiano giunti subito sul posto. 
Stando alla ricostruzione, il giovane, spacciatosi per corriere postale, stava tentando di vendere un pacco ritenuto 
importante, dicendo che la consegna avveniva per conto di un sedicente nipote. La donna non è caduta nel raggiro, anche 
grazie alla presenza in casa di un suo vero nipote per il pranzo. Per questo hanno chiamato i carabinieri che sono arrivati e 
si sono appostati per cogliere il truffatore in flagranza di reato. Così è stato. Quando il falso corriere è arrivato, la donna ha 
aperto ed era pronta a pagare con 500 euro e alcuni oggetti in oro, subito dopo sono intervenuti i carabinieri. Prima è stato 
bloccato il 24enne, poi nelle vicinanze è stata individuata la complice che attendeva in auto, ignara che il piano fosse 
andato male. Il risultato operativo non è da considerare come estemporaneo ma il frutto di una convinta e massiccia 
campagna di informazione sul fenomeno delle truffe ai danni degli anziani e delle fasce deboli, effettuata dall'Arma con 
incontri nei centri anziani, nelle parrocchie e nei Comuni oppure con incontri porta-a-porta. (Adnkronos) 
 

NAPOLI: 4 ARRESTI PER MINACCE DOPO UNA TENTATA RAPINA 
 

8 lug. Quattro persone sono state arrestate dai carabinieri di Casoria (Napoli) con le accuse, a vario 
titolo, di tentata rapina in concorso, porto in luogo pubblico di arma comune da sparo, lesioni 
personali e minaccia. Secondo i militari, i soggetti avrebbero tentato una rapina. Non riuscendo 
nell'intento i quattro sarebbero tornati dalle vittime intimandoli di non reagire ai furti subiti. Le 
indagini dei carabinieri sono partite il 5 giugno scorso dopo la denuncia sporta da due fratelli per il tentato furto della loro 
auto. Dopo il tentativo di rapina non andato a buon fine, i malfattori sarebbero tornati e avrebbero minacciato i due con 
una pistola, intimando loro di non reagire più ai furti dagli stessi posti in essere. Esplodevano quindi due colpi di arma da 
fuoco, non esitando a colpire le vittime con un arnese da lavoro trovato al suo interno e con il calcio della pistola. A seguito 
di ciò una delle vittime riportava lesioni personali giudicate guaribili in 10 giorni. Tutti gli arrestati sono stati portati  al 
carcere di Poggioreale in attesa dell'interrogatorio di convalida avanti al Giudice per le Indagini Preliminari. (askanews) 
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CORRUZIONE NELLE FORZE ARMATE, 7 ARRESTI A ROMA PER APPALTI TRUCCATI 
 

Complessivamente sono 31 gli indagati tra i quali pubblici ufficiali e imprenditori 
accusati, tra l’altro, di frode nelle forniture, corruzione, turbativa d’asta 

 

 9 LUGLIO 2020 I poliziotti della Squadra 

Mobile, coordinati dalla Procura di Roma, hanno 

eseguito un’ordinanza di custodia cautelare 

emessa dal gip presso il tribunale di Roma, nei 

confronti di 31 indagati, tra i quali pubblici 

ufficiali - appartenenti alle Forze Armate con 

diverso grado - e imprenditori, accusati, tra 

l’altro, di frode nelle forniture, corruzione, 

turbativa d’asta ed altro negli appalti per gli 

approvvigionamenti delle Forze Armate. 

L’ordinanza dispone per 7 indagati gli arresti domiciliari, 5 misure interdittive di sospensione 

dall’esercizio del pubblico ufficio, nonché 19 misure di divieto temporaneo di contrattare con 

la Pubblica Amministrazione e di esercitare attività imprenditoriali e uffici direttivi di persone 

giuridiche e impresa. Le indagini, durate quasi un anno, inizialmente hanno fatto emergere episodi 

di frode contrattuale ai danni delle amministrazioni dello Stato appaltanti da parte delle ditte 

aggiudicatarie della produzione dei nuovi distintivi di grado per le Forze Armate, nell’ambito del 

riordino dei ruoli e delle carriere previsto dal decreto legislativo numero 94 del 2017 che ha 

introdotto nuove qualifiche apicali. Nel proseguo dell’attività investigativa è stato documentato 

quello che secondo gli inquirenti era uno specifico e ben collaudato sistema corruttivo tra 

imprenditori ed ufficiali, ricostruito grazie alle attività di intercettazione telefonica, ambientale 

e telematica supportata da servizi di osservazione e pedinamento di alcuni soggetti ripetutamente 

coinvolti in episodi di corruzione e turbata libertà degli incanti in vari settori.    Nel primo 

troncone dell'inchiesta, le ditte aggiudicatarie della fornitura dei nuovi distintivi di grado per le 

uniformi delle Forze Armate hanno utilizzato, secondo l'accusa, un sistema basato sulla 

costituzione di un “cartello” concordato verso un unico fine, ovvero quello di non farsi concorrenza, 

o di un accordo post-aggiudicazione in favore di chi avrebbe poi prodotto effettivamente il 

materiale. Nella seconda parte delle indagini, sono stati accertati autonomi e distinti episodi 

delittuosi commessi da ufficiali dell’Aeronautica Militare, secondo i magistrati in condizione di 

stabile asservimento ad interessi privati. E' stata inoltre acclarata una truffa contrattuale 

perpetrata nella fornitura di tende modulari a struttura pneumatica per l’Esercito Italiano e in 

particolare le truppe in missione all’estero tramite una “gara a procedura aperta” per un importo 

complessivo di 9.064.335,57 euro. Complessivamente, le indagini hanno riguardato turbative d’asta 

e frodi negli appalti delle Forze Armate per un valore pari a 18 milioni e mezzo di euro. E’ stato 

disposto un decreto di sequestro preventivo in via d’urgenza delle somme di denaro corrisposte ad 

alti ufficiali delle forze armate per il reato di corruzione. I particolari verranno illustrati in un 

incontro con i giornalisti che si terrà alle ore 11.00, in Procura, alla presenza del procuratore 

aggiunto, Paolo Ielo (AGI) 
 
 

https://www.agi.it/cronaca/news/2020-07-09/corruzione-appalti-forze-armate-7-arresti-9107170/
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LECCE: SCOPERTI 63 FALSI BRACCIANTI, TRUFFA A INPS PER 250 MILA EURO 
 

Lecce, 9 lug. I carabinieri del Comando provinciale e del nucleo ispettorato del lavoro di Lecce 
hanno scoperto una truffa allo Stato e all'Inps, per una somma di circa 250.000 euro, che si 
basava sull'attestazione di 63 falsi rapporti di lavoro in agricoltura. L'azienda agricola 
interessata dall'inchiesta, oltre che nel capoluogo, operava anche a Surbo. I militari hanno 
smascherato l'amministratore unico della società che, oltre a denunciare fittiziamente i 63 
rapporti di lavoro, percepiva anche 700 euro mensili relativi all'indennità del reddito di 
cittadinanza. Alle indagini hanno collaborato gli ispettori dell'Inps di Lecce. I carabinieri hanno 
deferito all'autorità giudiziaria i 63 falsi braccianti agricoli. Le indagini hanno avuto inizio verso 

la fine dello scorso anno e si sono concluse in questi giorni. I terreni nei quali avrebbero lavorato falsamente i braccianti, di 
fatto non erano mai stati nella materiale disponibilità dell'azienda agricola. I reali proprietari degli stessi erano infatti ignari 
che sulla 'denuncia' dell'azienda agricola, oggetto di controllo, risultavano in carico i terreni.   (Adnkronos) 
 

DROGA: MAXIOPERAZIONE DEI CARABINIERI DI SASSARI, 39 PERSONE COINVOLTE 
 

Cagliari, 10 lug.  Sono 39 le persone coinvolte a vario titolo nella maxi operazione 
antidroga, condotta nelle prime ore della mattina dai Carabinieri di Sassari, che 
hanno eseguito misure cautelari su ordine del Gip del Tribunale turritano. Le indagini 
dei militari hanno consentito di sgominare una rete di produzione, traffico, 
detenzione e spaccio di eroina e cocaina, gestita da una banda di nigeriani con la 
complicità di una coppia di Sassari. Secondo gli investigatori, che indagano dal 2018, 
la droga arrivava dalla Malesia e dall'Olanda e riforniva il mercato sardo ma anche 
piazze della Campania, del Veneto, del Piemonte. Al vertice dell'organizzazione ci sarebbe un trafficante destinatario di un 
mandato di cattura europeo, ricercato, e in grado di gestire importanti trasferenti di droga internazionali. (Adnkronos) 
 

DROGA: CARABINIERI SMANTELLANO BANDA ITALO-ALBANESE, 17 ARRESTI 
 

Roma, 10 lug. - I carabinieri hanno smantellato una pericolosa organizzazione italo-
albanese responsabile dello spaccio di cocaina in Pistoia e Prato ma con addentellati in 
tutto il centro-nord Italia. Oltre 150 militari dell'Arma, con il supporto di unità cinofile ed 
elicotteri, hanno eseguito 17 ordinanze di custodia cautelare e 7 misure cautelari con 
obbligo di dimora e presentazione alla polizia giudiziaria, che vanno ad aggiungersi agli 8 
arresti già eseguiti in flagranza di reato. In corso 48 perquisizioni domiciliari e il sequestro 

di un ristorante e di due autoveicoli. L'organizzazione aveva il suo quartier generale a Montecatini e operava anche nelle 
provincie di Firenze, Lucca, Forlì, Venezia, Alessandria, Genova, Pescara, Pavia e Modena. (AGI) 
 

CARABINIERI SCOPRONO COCAINA IN IMPIANTO ELETTRICO CONDOMINIALE 
 

11 luglio 2020. Cocaina nascosta nelle canaline dell’impianto elettrico 
all’interno della stanza dei contatori di un condominio di Pianezza, 
nell’hinterland torinese. Un posto ritenuto sicuro da due fratelli del luogo, di 
56 e 62 anni, che sono stati però arrestati dai carabinieri della compagnia di 
Rivoli. Le lamentele di alcuni vicini di casa e il continuo via vai di persona 
hanno indotto i militari dell’Arma a effettuare accurati servizi. Così ieri 
quando la coppia è stata vista entrare nel condominio i carabinieri si sono 
avvicinati e hanno sorpreso il 62enne mentre chiudeva la stanza dei 
contatori elettrici del condominio, mentre il fratello ha ammesso di detenere 
stupefacente e ha consegnato spontaneamente quasi 100 grammi di 
cocaina. La successiva ispezione del locale apparati ha consentito di rinvenire altri 380 grammi della stessa sostanza, 
nascosta nelle canaline dell’impianto elettrico. La perquisizione effettuata a casa dei due ha permesso inoltre di trovare 
anche una cyclette rubata e una cartuccia calibro 12 illegalmente detenuta, motivo per cui al fratello minore, proprietario 
dell’alloggio, sono stati altresì contestati i reati di ricettazione e detenzione abusiva di munizioni. Il controllo è stato poi 
esteso anche al bar di San Gillio, gestito dalla convivente del 56enne dove, all’interno di una cassaforte, i carabinieri hanno 
sequestrato oltre 64.000 euro in contanti. (askanews) 
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ROMA: ASSEMBRAMENTI O NO MASCHERINE, SANZIONI A LOCALI VICINO PIAZZA BOLOGNA 
 

Roma, 11 lug.- Nel corso della serata di ieri e fino a notte inoltrata, i 
Carabinieri della Compagnia Roma Parioli hanno eseguito una accurata 
attività di controllo nella zona di piazza Bologna, piazza Istria e viale 
Ippocrate, luoghi di ritrovo di giovani, sino a tarda ora. Le verifiche 
hanno riguardato in particolare il rispetto delle prescrizioni relative al 
divieto di assembramento nei luoghi pubblici ovvero presso i locali, 
anch'essi tenuti a rispettare e a far rispettare le indicazioni contenute 
nei provvedimenti governativi, della Regione Lazio e del Comune di 

Roma Capitale in materia di prevenzione e contenimento del contagio da Covid-19. In piazza Bologna, i 
Carabinieri hanno chiuso per 5 giorni un bar al centro della piazza, perché è stato accertato che vendeva alcool 
da asporto, incurante di assembramenti di giovani intenti a consumare alcol. Un altro bar, sempre a piazza 
Bologna è stato sanzionato per assembramenti all'interno, chiuso nell'immediatezza per ieri sera ma senza 
ulteriori giorni di chiusura perché non recidivo. (Adnkronos) 
 

SONDRIO: CARABINIERI INTERCETTANO SPACCIATORI, UNO MUORE NELLA FUGA 
 

12.07.2020 Ieri pomeriggio, un giovane straniero, forse di nazionalità marocchina, 
è morto saltando da un bosco sulla strada che porta a Tartano (Sondrio), nel 
tentativo di sfuggire ai carabinieri in abiti civili del Nucleo operativo e radiomobile 
della Compagnia di Sondrio, che avevano individuato un gruppo di spacciatori di 
sostanze stupefacenti Un altro si è leggermente ferito a una gamba ed è stato 
subito catturato, mentre è caccia nei boschi a un terzo uomo. a/r 
 

OSTIA: CONTROLLO DEL TERRITORIO, NOVE ARRESTI E DUE DENUNCE 
 

12.07.2020 nella giornata di eri 11. luglio 2020 i Carabinieri di Ostia al fine di 
prevenire e reprimere reati in genere hanno arrestato 9 persone 
denunciandone altre 2 in stato di libertà. In particolare, nella serata di ieri, i 
Carabinieri, nell'ambito dei servizi di pattugliamento del litorale, hanno 
arrestato ad Ostia due ragazzi cileni, per furto. I due, poco più che ventenni 
e già con precedenti penali, si erano resi responsabili di un furto perpetrato 
all'interno di un supermercato. I militari, che transitavano nel parcheggio 
antistante all'esercizio commerciale, li hanno notati per il loro fare 

guardingo e, quando hanno proceduto al loro controllo, hanno rinvenuto molteplici prodotti del vicino 
supermercato, senza il relativo scontrino fiscale. I due sono stati, quindi, immediatamente arrestati e 
accompagnati nelle camere di sicurezza della caserma, in attesa dell'udienza di convalida, mentre la refurtiva, 
per un valore di quasi 200 euro, è stata interamente recuperata e restituita al proprietario. a/r 
 

RIFIUTI: TRAFFICO ILLECITO A PALERMO, ARRESTI E SEQUESTRI 
 

PALERMO 13.07.2020- I carabinieri del Noe di Palermo e del Comando 
provinciale hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare 
personale e reale nei confronti di cinque persone. Il provvedimento è 
stato emesso dal gip del capoluogo siciliano su richiesta della Dda. Gli 
indagati sono accusati di traffico illecito di rifiuti, gestione illecita di 
rifiuti, pericolosi e non, furto aggravato in concorso e occupazione 
abusiva di edifici pubblici. Sono in corso arresti e sequestri. 
L'operazione è finalizzata al contrasto del traffico dei rifiuti ingombranti 
gestiti da persone che a Palermo raccolgono ferro e altro materiale per poi rivenderlo. (ITALPRESS). 
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 Venezia 13 luglio 2020 

 

                           COMUNICATO STAMPA 

Riconoscimento status di Vittime del Dovere e benefici, Fervicredo 

combatte una grave ingiustizia: “Ottenuta una importante vittoria contro 

una presunta prescrizione che non può esistere”  

 

“Si può prescrivere lo status, che riconosce un modo di essere di una persona e, di conseguenza, una sua condizione 

giuridica? Si può prescrivere lo status di figlio? Di cittadino? Ovvio che no. Non si smette di essere figli o cittadini, e meno 

che mai si può smettere di essere Vittime del Dovere. Purtroppo chi lo diventa lo rimane per sempre. Un Servitore dello 

Stato che paga con la vita o con la propria salute il prezzo del suo servizio, e allo stesso modo i suoi Familiari, patiscono per 

tutto il resto dell’esistenza. Ecco perché Fervicredo conduce una tenace battaglia contro la grave ingiustizia operata dalle 

Amministrazioni che dichiarano ‘prescrittibile’ lo status di Vittime del Dovere, rigettando su questo presupposto totalmente 

infondato, una dopo l’altra, tante istanze per il relativo riconoscimento. Non ci fermeremo fino a che non verrà meno 

questa odiosa manovra di nascondersi dietro a una interpretazione assolutamente ‘fantasiosa’, tesa solo a giocare al 

risparmio sulla pelle di chi ha già pagato troppo, e grazie all’instancabile amico Luigi Elefante abbiamo già raggiunto un 

punto prezioso”.   

Così Mirko Schio, Presidente dell’Associazione Fervicredo (Feriti e Vittime della criminalità e del Dovere), presenta 

l’ennesima battaglia condotta nell’interesse dei suoi iscritti, per il tramite del suo legale, l’avvocato Luigi Elefante, contro 

una consolidata prassi che vede le Amministrazioni della Difesa e dell’Interno rigettare le istanze per il riconoscimento 

dello status di Vittima del Dovere per “prescrizione”. La Legge che riconosce l’applicazione di determinati benefici alle 

Vittime del Dovere risale al 2006, e secondo una radicata interpretazione operata presso i ministeri della Difesa e 

dell’Interno, dopo 10 anni la Vittima sarebbe ormai “fuori tempo” per chiedere il riconoscimento del relativo status. Ecco 

perché tutte le istanze presentate dal 2016 in poi, in pratica, vengono respinte a causa del decorso del tempo, nonostante 

che la Legge che delinea e raggruppa i casi che consentono di essere considerati Vittime risalga al lontano 1961.  

“Questa brutta prassi non ha un fondamento giuridico, ma comincia finalmente a scricchiolare – spiega l’avvocato Elefante 

-, perché dopo aver proposto una serie di ricorsi ‘pilota’ contro i provvedimenti di diniego per ‘prescrizione’, che riteniamo 

totalmente infondati, finalmente abbiamo incassato quel tipo di pronuncia giurisdizionale che attendevamo, perché è stata 

accolta la nostra tesi secondo cui lo status di Vittima è imprescrittibile. Si tratta di un riconoscimento molto importante, 

perché assevera il principio fondamentale sul piano del diritto sostanziale, che cioè lo status di Vittima è immutabile e 

dunque non si può prescrivere l’azione volta a chiederne il riconoscimento. Le Amministrazioni interessate devono solo 

verificare se le circostanze che riguardano la persona che presenta l’istanza rientrano o meno nei casi previsti dalla legge per 

dichiararla Vittima del Dovere. E’ un’azione accertativa, non costitutiva dello status. Pronunce giurisdizionali di questo tipo 

– conclude l’avvocato Elefante – rappresentano una vittoria importante per tutte quelle persone che, dopo il loro sacrificio, 

hanno il sacrosanto diritto di ricevere dallo Stato quel segno tangibile di vicinanza e solidarietà che, pure, non potrà mai 

colmare il debito che tutti abbiamo nei loro confronti. Persone per le quali, ancora una volta, Fervicredo si batte a testa 

bassa perché siano spazzate via ingiustizie intollerabili”.  

 

Per gentile pubblicazione. 

Fervicredo 

Associazione Onlus 
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SIENA: 3.000 QUINTALI DI LEGNAME SEQUESTRATI DAI CARABINIERI FORESTALI 
 

Siena, 14 lug.- I carabinieri forestale della stazione di Monticiano (Si), a conclusione di 
un'attività investigativa sulla regolare conduzione di un'utilizzazione boschiva nel comune 
di Murlo (Si), hanno posto sotto sequestro 3.000 quintali di legname illecitamente 
prelevato. E' emerso che la ditta boschiva aveva rilasciato mediamente solo 19 piante 
matricine ad ettaro, a fronte delle 80 prescritte nel piano dei tagli regolarmente   
approvato, ricavando un illecito profitto stimabile in oltre 15.000 euro. Sono stati 

denunciate per tanto tre persone, a vario titolo, a cui è stato contestato l'illecito ambientale previsto e punito dalla 
normativa di riferimento per il taglio non colturale. I militari hanno provveduto inoltre ad elevare sanzioni amministrative 
per un importo di circa 40.000 euro per il danno forestale cagionato al bosco. (Adnkronos) 
 

MILANO: FURTI IN CASA, RICETTAZIONE E RICICLAGGIO DI GIOIELLI, 15 ARRESTI 
 

Milano, 14 lug. Dalle prime ore di questa mattina, nelle province di Milano, Forlì e 
Savona, i carabinieri della compagnia di Sesto San Giovanni supportati dai comandi 
territorialmente competenti hanno eseguito 15 ordinanze di custodia cautelare - 10 
in carcere e cinque ai domiciliari - emesse dal gip su richiesta del sostituto 
procuratore Michele Trianni di Monza e al sequestro di conti bancari e beni per un 
valore complessivo di 315mila euro. I destinatari, nove cittadini stranieri (sette 
albanesi e due egiziani) e sei italiani, sono ritenuti tutti responsabili, a vario titolo, di 
furti in abitazioni, ricettazione e riciclaggio di monili preziosi e orologi. I 
provvedimenti restrittivi arrivano a conclusione di una più ampia attività investigativa 
avviata nel maggio del 2018 dai carabinieri di Paderno Dugnano insieme alla sezione operativa della compagnia di Sesto 
San Giovanni. Nel tempo l'indagine si è sviluppata in tre differenti filoni, uno complementare all'altro, consentendo di 
svelare rispettivamente nel Comune di Paderno Dugnano due importanti basi operative facenti capo a soggetti albanesi 
dediti al riciclaggio di gioielli, frutto di furti in abitazione; in altri Comuni del Milanese e della provincia di Monza e Brianza 
diversi gruppi di malviventi albanesi dediti ai furti in abitazione nel Nord Italia; a Milano e in provincia di Savona 
l'individuazione di tre esercizi commerciali (due 'compro oro' e un negozio di bigiotteria) e un wealth manager operante 
per una importante holding finanziaria, tutti deputati al riciclaggio dei monili, mediante una prima fusione e poi con l'invio 
ai banchi metallo per la trasformazione dell'oro fuso in lingotti da destinare al commercio finanziario.  (Adnkronos) 
 

'NDRANGHETA: OPERAZIONE DEI ROS, TRA 'AFFARI' CONSORTERIA ESTORSIONI, USURA E FALSE FATTURAZIONI 
 

Verona, 15 lug. Le indagini dei carabinieri del Ros che questa mattina hanno permesso di eseguire misure a 
33 indagati nell'ambito dell'operazione Taurus contro la Ndrangheta, hanno anche evidenziato una 
'pervicace capacità di intimidazione e conseguente assoggettamento delle vittime' attraverso la 
commissione, nel tempo, di un sistematico e rilevante numero di reati, in particolare estorsioni e usura, 
acclarando anche la realizzazione di un vorticoso giro di false fatturazioni per operazioni inesistenti. Diversi, 

inoltre, gli episodi di riciclaggio documentati, commessi attraverso società di cui i formali titolari si servivano, avvalendosi 
anche della mafiosità dei loro interlocutori, per trarre un personale tornaconto. Dal quadro emerso dalle indagini è 
possibile ipotizzare, sulla base dei concreti elementi acquisiti, la capacità della consorteria criminale di acquisire, 
direttamente o indirettamente, la gestione e il controllo di attività economiche nei più svariati settori, in particolare 
costruzioni edili e movimento terra, impiantistica civile e industriale, servizi di pulizia e di affissione della cartellonistica 
pubblicitaria, commercio di autovetture e materiali ferrosi, nonché trasporti su gomma, anche in collegamento con 
soggetti contigui alla cosca Grande Aracri di Cutro (Crotone) stanziali nella provincia di Verona. . (Adnkronos) 
 

DROGA: SPACCIO DI COCAINA NEL FRUSINATE, 9 ARRESTI 
 

FROSINONE 15.07.20202 Blitz antidroga dei carabinieri del Comando provinciale di Frosinone, che 
hanno eseguito un'ordinanza di custodia cautelare - emessa dal gip - a carico di 11 persone ritenute 
responsabili di detenzione ai fini di spaccio di sostanze stupefacenti. In 4 sono finiti in carcere, 5 agli 
arresti domiciliari, mentre 2 sono stati sottoposti ad obbligo di dimora. L'indagine, avviata nel gennaio 
del 2019, ha consentito di accertare l'esistenza nel nord della provincia "di un autonomo 'gruppo' criminale costituito dagli 
11 indagati che traeva il proprio profitto esclusivamente dall’attività illecita" dello spaccio di cocaina. (ITALPRESS). 
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COMUNICATO STAMPA 14 LUGLIO 2020 

Migranti, dalla Sicilia allarme Fsp: “A Lampedusa sistema in tilt, pochi 

uomini con turni massacranti non ce la fanno più, urgono rinforzi” 

 “I poliziotti in Sicilia stanno vivendo una situazione non più sostenibile per via degli sbarchi continui, in 

particolare a Lampedusa dove il sistema è in tilt. Un numero ridicolo di uomini impiegati, turni giornalieri multipli 

e a volte consecutivi, fino a raggiungere le 32 ore di servizio di seguito, servizi notturni svolti dagli stessi agenti 

6 notti su 10, in condizioni disagevoli, senza i necessari tempi di riposo e recupero, con l’esposizione a rischi e 

pericoli, e con livelli di stanchezza e stress inimmaginabili. I colleghi a Lampedusa sono in una situazione assurda, 

ma non vengono inviati rinforzi. Non possiamo consentire che si agisca con tale leggerezza quando si tratta del 

benessere, della salute e delle sorti dei poliziotti. Siamo Servitori, non schiavi. Non spetta ai poliziotti decidere 

in tema di politiche migratorie, ma spetta a chi li rappresenta denunciare quando le ricadute delle scelte 

politiche e amministrative gravano unicamente e inesorabilmente sulle spalle degli operatori in divisa, tanto da 

violare il loro diritto a un lavoro dignitoso e sostenibile. E quello che i colleghi stanno svolgendo in Sicilia non lo è 

più. Se si vuole continuare ad accogliere con queste modalità il sistema deve poter contare su molte più risorse 

in termini di uomini e mezzi”. Così Valter Mazzetti, Segretario Generale dell’Fsp Polizia di Stato, dopo l’allarme 

dato dal Segretario Regionale della Sicilia, Giuseppe Sottile, che ha scritto al ministero dell’Interno spiegando 

come nonostante l’impiego del X Reparto Mobile di Catania e dell’XI Reparto mobile di Palermo in servizi di 

identificazione, vigilanza e accompagnamento dei migranti che sbarcano continuamente, la situazione è 

insostenibile in particolare a Lampedusa, dove le 5 squadre di 10 uomini fra Polizia, Carabinieri e Guardia di 

finanza non ce la fanno più a reggere il carico di lavoro.  “Le squadre sono troppo poche – spiega Sottile –, fanno 

turni massacranti, non riposano e rincorrono senza sosta i servizi che si accavallano. Dieci poliziotti sono arrivati 

a lavorare per 32 ore di seguito, e altri 10 a lavorare 6 notti in 10 giorni. Una vera follia, specie considerate le 

condizioni difficilissime di questi servizi che vanno sempre gestiti, invece, con lucidità, freschezza e calma 

assoluta visto la tensione che li accompagna. E’ inammissibile lavorare con due squadre in meno e turni 

insostenibili, ma la risposta è sempre che ‘uomini da mandare a rinforzo non ce ne sono’. La sicurezza, però, non 

si può fare così, sul fondo del barile non c’è più nulla da raschiare”.  

Agli Organi di informazione con gentile richiesta di diffusione 

   FSP – FEDERAZIONE SINDACALE DI POLIZIA 

Viale Manzoni nr. 24/b, 00185 Roma – Tel.+39.06.77591194 Fax +39.06.770158 

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

Ufficio Stampa FSP: Olga Iembo (339.4565282) - Antonio Capria (338.5842291) 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 99 
 

Agosto 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 46 

NEWS 

 
 

FURTO ACQUA: CARABINIERI FORESTALI CELANO DENUNCIANO AGRICOLTORE 
 

Celano (L'Aquila), 16 lug. - Un'operazione dei militari della Stazione Carabinieri Forestali di 
Celano, ha portato al deferimento all’Autorità Giudiziaria di C.G., agricoltore di 43 anni, per 
furto aggravato e continuato, nonché' danneggiamento di opere destinate all'irrigazione. A 
seguito di controlli mirati alla repressione dei reati collegati al corretto utilizzo delle acque di 
irrigazione del Fucino, i militari, durante appostamenti, hanno sorpreso il soggetto intento a 

prelevare illecitamente acqua attraverso un impianto abusivo da egli realizzato ed occultato tra la vegetazione. (AGI)  
 

FIRENZE: NASCONDEVA QUASI 50 KG DI DROGA IN CASA, ARRESTATO 33ENNE ALBANESE 
 

Firenze, 16 lug. Nascondeva quasi 50 kg di droga (tra hashish e cocaina) in casa ma è stato 
scoperto e arrestato dai carabinieri della stazione di Firenze Uffizi. A finire in manette A.K., 
33enne albanese, studente universitario, accusato di detenzione ai fini di spaccio di 
sostanze stupefacenti. Nel corso di un servizio di pattuglia i militari, in transito in piazza 
D'Azeglio, hanno sottoposto a controllo l'uomo, il quale però non aveva i con sè documenti 
di identificazione. Il 33enne ha riferito di aver lasciato il passaporto nell'abitazione e 
pertanto si è dichiarato disponibile ad andare a prelevarli. Temendo che l'albanese potesse in qualche modo dileguarsi, i 
carabinieri lo hanno accompagnato fino a casa. Qui hanno notato una strana confezione in cellophane, poggiata sul 
comodino vicino al letto, che a prima vista risultava contenere una sostanza vegetale essiccata: si trattava di marijuana. Gli 
accertamenti più approfonditi hanno permesso di rinvenire all'interno di un armadio e della cantina un vero e proprio 
supermarket della droga: perfettamente confezionati in involucri in cellophane sottovuoto, ben 167 panetti di hashish per 
un peso complessivo di circa 47 chilogrammi, 4 panetti di cocaina per un peso complessivo di circa 1,7 chilogrammi, la 
somma in contanti di 1.000 euro e materiale vario per il peso e il confezionamento dello stupefacente. Il tutto è stato 
posto sotto sequestro mentre l'albanese è stato condotto al carcere di Sollicciano. Si calcola che la vendita al dettaglio di  
tutto lo stupefacente sequestrato avrebbe potuto consentire un guadagno di oltre 500.000 euro. (Adnkronos) 
 

DROGA: BUNKER SOTTERRANEO PER COLTIVARE MARIJUANA, ARRESTATI PADRE E FIGLIO NEL REGGINO 
 

Reggio Calabria, 17 lug. Costruiscono un bunker sotterraneo per la coltivazione di 
marijuana: a scoprirlo i carabinieri di Taurianova (Reggio Calabria), che hanno arrestato 
Salvatore e Marco Recupero, padre e figlio di 62 e 33 anni, ritenuti responsabili in concorso 
dei reati di coltivazione e detenzione di sostanza stupefacente del tipo marijuana e furto 
aggravato di energia elettrica Nel corso di specifico servizio volto alla repressione dei reati 
in materia di stupefacenti, infatti, i carabinieri della Stazione di San Martino di Taurianova e 
di Taurianova, insieme ai colleghi Cacciatori dello Squadrone Eliportato di Vibo Valentia, 

hanno svolto una perquisizione in una loro proprietà rurale di Taurianova, ben protetta da muri perimetrali e da un 
professionale sistema di videosorveglianza. Oltre a varie buste con marijuana già essiccata, due piante di cannabis alte 
circa 80 cm e vari strumenti di pesatura e preparazione della sostanza, il tutto trovato in superficie, i carabinieri hanno 
notato una anomala botola che portava in un sotterraneo. Una volta aperta, scesi di qualche metro con una improvvisata 
scala e superata una porta in ferro, i militari si sono trovati davanti una sofisticata piantagione composta da 49 piante di 
canapa con una altezza di circa 80 cm l'una, in pieno stato vegetativo, con annesso impianto di ventilazione, illuminazione, 
aerazione e irrigamento automatico, nonché costosi dispositivi di temporizzazione. (Adnkronos) 
 

COSENZA: CONSEGNA AI CARABINIERI DOCUMENTI FALSI, 30ENNE IRACHENO FINISCE IN CARCERE 
 

Catanzaro, 17 lug. - (I carabinieri della Sezione radiomobile di Cosenza hanno arrestato in flagranza di reato un 
30enne iracheno di origini curde trovato in possesso di documenti di riconoscimento falsi. I militari, nel corso 
di un controllo, hanno fermato un'auto con a bordo quattro stranieri. Quando hanno chiesto al conducente di 
fornire i documenti di circolazione, l'uomo ha consegnato una patente di guida, una carta di identità rumena 
ed un passaporto, anch'esso rumeno, valido per l'espatrio. I documenti, dunque, attestavano che il conducente 
fosse originario della Romania, ma i militari, ascoltando l'accento e osservandone le sembianze, hanno subito intuito che 
fosse in realtà un arabo. Intuizione successivamente confermata dall'identificazione compiuta mediante le impronte 
digitali e attraverso la banca dati della polizia, che hanno permesso di accertare la provenienza curda dell'uomo. Da qui 
l'arresto per falsità materiale e possesso di documenti falsi. L'uomo è stato poi accompagnato nel carcere di Cosenza su 
disposizione del Gip della città bruzia, in attesa di fare luce sulla sua eventuale pericolosità sociale. (Adnkronos) 
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NAPOLI: 11 PARCHEGGIATORI ABUSIVI DENUNCIATI DAI CARABINIERI 
 

NAPOLI 18.07.2020 Stretta di controlli dei Carabinieri del Comando Provinciale di Napoli in occasione 
della riapertura di stabilimenti balneari e locali di intrattenimento nei quartieri cittadini di maggiore 
afflusso. 11 le persone complessivamente denunciate perché già sanzionate in precedenza, 15 quelle 
contravvenzionate. Già noti alle Forze di Polizia e di età compresa tra i 30 e i 70 anni, sono stati tutti 
raggiunti da ordini di allontanamento dai luoghi dell’esercizio abusivo dell’attività di parcheggiatore. 
Gran parte delle violazioni sono state contestate tra i quartieri di Posillipo e Bagnoli. a/r 

 

ALBENGA: I CARABINIERI CON L’AUSILIO DI UN ELICOTTERO, 
HANNO INDIVIDUATO UNA PIANTAGIONE DI MARIJUANA. UN ARRESTO 

 

Albenga 18.07.2020. Duemila piante di marijuana sono state scoperte dai carabinieri 
in una zona boschiva di Vendone in località Vallone. Un ventottenne che le coltivava 
è stato arrestato dai militari del nucleo investigativo provinciale nell’ambito di una 
operazione che ha visto impegnati anche i militari del nucleo elicotteri di Villanova 
d’Albenga.  Si tratta di A.R., abitante ad Albenga, che nell’ambiente si faceva 
chiamare Machico perché era simpatizzante di Pablo Escobar. a/r 
 

FASE 3: CONTROLLI CARABINIERI A ROMA, MULTATA PARRUCCHIERA CHE NON RISPETTA NORME ANTI COVID 
 

Roma, 19 lug. - Controlli dei Carabinieri per verificare il rispetto della normativa in materia di 
emergenza Covid 19 nei quartieri Cornelia e Boccea a Roma. Nello specifico, i Carabinieri della 
Stazione Madonna del Riposo e del Nucleo operativo hanno controllato 5 esercizi commerciali. 
Varie irregolarità sono state riscontrate in un negozio di parrucchiere. La titolare, una cittadina 
del Bangladesh di 41 anni, è stata sanzionata perché all'interno del suo salone i militari hanno 
verificato che, sia il personale sia gli avventori, non indossavano alcun dispositivo personale di 

sicurezza, non era presente un elenco con un servizio di prenotazione, in modo da scaglionare l'ingresso dei clienti, e non 
era assicurata la distanza di sicurezza di almeno un metro, nel rispetto dei protocolli volti a prevenire il rischio di contagi. 
Inoltre, i Carabinieri hanno accertato anche la presenza di un lavoratore in nero'. Per la titolare è scattata la sospensione 
dell'attività per 5 giorni e una sanzione amministrativa dell'importo di 1.800 euro. (Adnkronos) 
 

CATANZARO: DROGA NASCOSTA IN UNA RADIO D'EPOCA, DONNA DENUNCIATA A VALLEFIORITA 
 

Catanzaro, 19 lug.- Aveva nascosto la droga in una radio d'epoca: il fiuto di 'Black', cane dell'unità 
cinofila, ha consentito ai carabinieri di trovare 46 grammi di marijuana e denunciare la donna per 
detenzione ai fini di spaccio di droga. E' accaduto ieri a Vallefiorita, in provincia di Catanzaro, dove i 
carabinieri hanno compiuto alcune perquisizioni nei confronti di persone segnalate come spacciatori 
della zona. In particolare, in casa di una 49enne, già nota alle forze dell'ordine per precedenti 
specifici, all'interno di una radio d'epoca sono stati trovati 46 grammi di marijuana grazie al fiuto del cane. (Adnkronos) 
 

AREZZO: SPACCIO DI DROGA IN VALDICHIANA, 2 ARRESTATI E 11 DENUNCIATI 
 

Arezzo, 20 lug. - Due persone arrestate, un infermiere di 46 anni e un'impiegata 
52enne, e altre undici denunciate in stato di libertà: è il bilancio di 
un'operazione dei carabinieri della compagnia di Cortona (Arezzo) contro lo 
spaccio di droga nella Valdichiana aretina. Nel corso del blitz, scattato alle prime 
luci dell'alba di oggi, sono state eseguite 13 perquisizioni domiciliari disposte 
dalla procura di Arezzo. L'operazione è il seguito di un'inchiesta partita a 
dicembre del 2019 e che a maggio scorso ha portato all'arresto di un uomo 
trovato in possesso di 50mila euro e 200 grammi di sostanza stupefacente, In 
casa dell'infermiere è stata trovata marijuana per circa 60 grammi, oltre a un 

vero e proprio libro dei conti con appuntati nomi e importi delle cessioni effettuate o delle persone che dovevano saldare 
qualche debito di spaccio. Nell'abitazione della 52enne, invece, è stata trovata una busta trasparente con circa 70 grammi 
di marijuana. Inoltre, il cane ha fiutato in macchina altri 10 grammi della stessa sostanza e un grinder. (Adnkronos) 
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BRINDISI: RAPINARONO PORTAVALORI A CISTERNINO, TRE ARRESTI DAI CARABINIERI 
 

Brindisi, 20 lug Svolta nelle indagini sulla rapina al furgone portavalori avvenuta il 13 
maggio a Cisternino. I carabinieri di Brindisi hanno arrestato tre persone ritenute 
responsabili del colpo che era stato compiuto nelle vicinanze dell'ufficio postale della 
località "Casalini". I dettagli dell'operazione saranno resi noti nel corso della conferenza 

stampa che si terrà alle ore 10.30 al comando provinciale carabinieri di Brindisi. (Adnkronos) 
 

RIFIUTI: INCENDIO NEL NAPOLETANO, DENUNCIATI 9 PROPRIETARI TERRENO 
 

Napoli, 21 lug. (Nove persone sono state denunciate dai Carabinieri della stazione di 
Qualiano (Napoli) per abbandono illecito di rifiuti. Si tratta dei 9 proprietari di altrettanti 
appezzamenti del terreno in località Pozzonovo sul quale si è verificato un incendio di 
grosse dimensioni. Sul terreno sono stati trovati numerosi cumuli di rifiuti di vario genere, 
dai rifiuti solidi urbani agli scarti di lavorazioni artigianali. Le posizioni degli indagati sono al 
vaglio della Procura della Repubblica di Napoli Nord. (Adnkronos) 
 

OPERAZIONE ANTIMAFIA NELL'AGRIGENTINO, ARRESTI E PERQUISIZIONI 
 

21 lug. Dalle prime luci dell'alba, circa 50 carabinieri, supportati dagli specialisti dello 
Squadrone Eliportato Cacciatori di Sicilia, stanno operando nelle campagne di Palma di 
Montechiaro, in provincia di Agrigento, nell'ambito di un'operazione volta a far luce su 
una sanguinosa faida tra due famiglie. Sono in corso arresti e perquisizioni alla ricerca 
di armi. I dettagli dell'operazione saranno resi noti durante la conferenza stampa 
prevista per le ore 10.30 presso la Procura della Repubblica di Agrigento. (askanews) 

 

BLITZ ANTIDROGA ROS CARABINIERI, 20 ARRESTI IN DIVERSE REGIONI 
 

22 lug.  È di 20 arresti il bilancio dell'operazione antidroga del Ros dei carabinieri con il 
supporto dell'Arma territoriale in Emilia Romagna, Lombardia, Liguria, Abruzzo e 
Marche. I provvedimenti di custodia cautelare sono stati emessi dal Gip del Tribunale di 
Bologna, su richiesta della locale Procura Distrettuale. Le accuse, a vario titolo, sono di 
associazione finalizzata al traffico illecito e spaccio di sostanze stupefacenti, con le 
aggravanti relative al numero di componenti, alla disponibilità di armi e al 
coinvolgimento di un minore. E' stata data esecuzione anche ad un decreto di 
sequestro preventivo, finalizzato alla confisca, di beni mobili e di un'impresa individuale 
(per un valore complessivo di circa 150.000 euro, a 9 perquisizioni nei confronti di altrettanti indagati (non 
destinatari di ulteriori provvedimenti). Inoltre, in Albania, è stata applicata la medesima misura cautelare in 
carcere nei confronti di tre cittadini di quel Paese ritenuti partecipi del sodalizio. (askanews) 
 

LUCCA: RUBANO ARTICOLI DI ELETTRONICA DA SUPERMERCATO, COPPIA ARRESTATA 
 

Lucca, 22 lug. Una coppia di cittadini italiani, marito e moglie, di 40 e 37 anni, 
sono stati arrestati dai Carabinieri a Lucca per furto. I due si erano recati 
all'Esselunga Arancio per acquistare alcuni generi alimentari dal reparto 
gastronomia, nelle cui confezioni avevano però occultato vari articoli di 
elettronica, per un importo complessivo di euro 360. Subito dopo aver pagato 
ad una delle casse automatiche, la coppia è stata fermata all'esterno del 
supermercato dal personale della sicurezza che contestualmente richiedeva 

l'intervento dei militari. Tutti gli oggetti asportati sono stati recuperati e restituiti all'esercizio. I due coniugi 
arrestati sono stati ammessi al regime degli arresti domiciliari e questa mattina nel corso del processo 
celebratosi con rito direttissimo, hanno entrambi patteggiato la pena di mesi 2 di reclusione. (Adnkronos) 
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CAMORRA: BOMBA CARTA IN AUTO PER INTIMIDIRE TESTIMONE, ARRESTO 
 

Avellino, 23 lug. - Avrebbe dovuto testimoniare in un delicato processo di camorra al tribunale di 
Avellino, ma il giorno prima della sua presenza in aula una bomba carta venne piazzata e fatta esplodere 
nella sua auto, una Fiat Panda. Un imprenditore di Quindici subì la pesante minaccia nel 2018, perse 
l'auto, completamente distrutta, ma non rinunciò a denunciare l'accaduto ai carabinieri. Dopo un anno e 
mezzo di indagini il mandante di quell'attentato e' finito in carcere con un'ordinanza di custodia 
cautelare emessa dal gip del tribunale di Napoli, su richiesta della direzione distrettuale Antimafia. L'uomo, un pregiudicato di Quindici 
legato a un clan camorristico, e' accusato di violenza e minaccia per costringere a commettere un reato, cessione e detenzione di 
materiale esplosivo, induzione alla falsa testimonianza, con l'aggravante mafiosa. L'attentato del giugno 2018 era solo l'epilogo di una 
lunga serie di minacce maturate tutte in ambiente camorristico anche con l'aiuto di un altro indagato. (AGI) 
 

AMBIENTE: SCARICO ABUSIVO NEL PARCO REGIONALE SPINA VERDE, 2 DENUNCIATI 
 

Roma, 23 lug. - I Carabinieri Forestali della stazione di Appiano Gentile hanno accertato, all'interno del Parco 
Regionale Spina Verde, uno scarico abusivo che da un maneggio in località Parè nel comune di Colverde 
(Como), immetteva reflui direttamente nel torrente Lonee. Le indagini sono partite a seguito di una 
segnalazione arrivata al reparto dei Carabinieri nei giorni scorsi che indicava come nella zona fossero in 
funzione dei mezzi da escavazione nei pressi del corso d'acqua. Perlustrando l'area interessata i militari hanno 
notato una traccia sul terreno lungo la quale la terra appariva smossa da poco tempo a indicare uno scavo 

recente. Dagli accertamenti effettuati è emerso che era stata interrata una tubazione di scarico che raccoglieva i reflui di una vasca di 
lavaggio e le acque meteoriche di un piazzale del maneggio e le convogliava direttamente nel torrente. Da una verifica documentale è 
emerso che l'ente Parco non aveva rilasciato alcuna autorizzazione in merito, pertanto la Stazione ha proceduto a denunciare alla 
Procura della Repubblica di Como due persone responsabili delle violazioni riscontrate.  (Adnkronos) 
 

NAPOLI: 360 PIANTE DI CANNABIS SEQUESTRATE IN UN TERRENO DEMANIALE 
 

Napoli, 24 lug. I carabinieri della Compagnia di Castellammare di Stabia e del Nucleo Elicotteristi di Pontecagnano 
Faiano di localizzare hanno individuato e sequestrato in un terreno demaniale 360 piante di cannabis indica alte quasi 
2 metri distrutte sul posto. Le indagini proseguono per individuare i coltivatori. (Adnkronos) 
 

DROGA: BLITZ DEI CARABINIERI A COSENZA, 12 MISURE CAUTELARI 
 

COSENZA 24.07.2020. Operazione dei carabinieri di Cosenza denominata "Big Square". Il blitz, 
scattato alle prime ore della mattinata in Castrovillari e Cassano all'Ionio, ha disarticolato una fitta 
rete di pusher che, in modo sistematico e continuativo, riusciva a soddisfare la diffusa domanda di 
cocaina, eroina, hashish e marijuana delle diverse piazze di spaccio. Tra i clienti abituali anche alcuni 
minorenni. Oltre 100 Carabinieri stanno procedendo all'esecuzione di 12 misure cautelari ed alla 
notifica di 12 informazioni di garanzia nei confronti di ulteriori indagati. (ITALPRESS). 

 

GIOIA TAURO, 2 ANZIANI SALVATI DA INCENDIO IN ABITAZIONE 
 

Roma, 25 lug.  Una coppia di anziani disabili sono stati salvati da Polizia e Carabinieri da un incendio a 
Gioia Tauro divampato nella loro abitazione sulla Statale 18. I poliziotti sono intervenuti dopo la 
segnalazione degli inquilini dell'edificio, provvedendo all'immediato soccorso degli abitanti in pericolo. 
All'interno dell'abitazione coinvolta risiedevano due persone anziane e disabili, e gli agenti hanno forzato 
la porta di ingresso all'appartamento aprendola con un calcio, poiché nonostante il ripetuto bussare 
nessuno rispondeva o apriva. Una volta entrati in casa i poliziotti hanno riscontrato la presenza di una 
coppia di persone anziane. La donna, in preda al panico, si sorreggeva mediante un deambulatore, ed è stata repentinamente 
trasportata all'esterno dell'edificio. Contemporaneamente sono giunti sul posto anche militari dell'Arma dei Carabinieri che, in ausilio 
agli operatori della Volante, hanno prelevato e posto in sicurezza l'uomo. L'edificio è stato evacuato. (askanews) 
 

ALIMENTARI PRIVI TRACCIABILITÀ, DENUNCIATO 35ENNE NEL NAPOLETANO 
 

Napoli, 25 lug.  A Grumo Nevano (Napoli) i carabinieri della stazione locale hanno sequestrato 140 chili di generi 
alimentari. I militari, insieme a personale specializzato dell'Asl Napoli 2 Nord, hanno inoltre denunciato un 
35enne di origini bengalesi titolare di un negozio di vendita di generi alimentari in via Roma. All'interno del 
negozio sono stati trovati vari ortaggi privi di ogni tracciabilità che ne certificasse la provenienza e carne in cattivo 
stato di conservazione. I carabinieri e gli ispettori sanitari hanno sequestrato circa 90 chili di verdura e 50 di 
carne. Al titolare sono state contestate delle sanzioni per un importo complessivo di 3mila e 500 euro e il negozio 
è stato sottoposto a sequestro. (askanews) 
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MARÒ, IL TRIBUNALE INTERNAZIONALE ASSEGNA IL PROCESSO 
ALL'ITALIA: "MA ROMA DOVRÀ PAGARE PER I PESCATORI UCCISI" 

 

 I giudici hanno riconosciuto "l'immunità" dei Fucilieri di Marina Massimiliano Latorre e 
Salvatore Girone, "funzionari dello Stato italiano nell'esercizio delle loro funzioni". Ma 
l'Italia dovrà risarcire la perdita di vite umane sul peschereccio colpito dai militari al largo 
del Kerala. "Violata libertà di navigazione". L'incidente avvenne il 15 febbraio 2012 
 

di VINCENZO NIGRO 

 

ROMA 02.07.2020 - Il Tribunale internazionale dell'Aja ha preso la sua decisione 

sul caso dei 2 marò italiani Massimiliano Latorre e Salvatore Girone: il processo 

viene assegnato all'Italia. Ma Roma dovrà pagare i danni alle famiglie dei due 

pescatori uccisi e al capitano del peschereccio bersagliato al largo del Kerala il 15 

febbraio del 2012. I giudici internazionali riconoscono “l'immunità funzionale” dei 

fucilieri di Marina per l'incidente: all'India viene quindi precluso l'esercizio della 

propria giurisdizione, certificando che i due militari erano funzionari dello Stato 

italiano, impegnati nell'esercizio delle loro funzioni. Ma sempre secondo il Tribunale 

arbitrale, “l'Italia ha violato la libertà di navigazione e dovrà pertanto compensare 

l'India per la perdita di vite umane, i danni fisici, il danno materiale all'imbarcazione 

e il danno morale sofferto dal comandante e altri membri dell'equipaggio del 

peschereccio indiano Saint Anthony”, a bordo del quale morirono i due pescatori. Un 



 
 

 
 

ATTENTI A QUEI DUE N° 99 
 

Agosto 2020 

 

 

a t t e n t i a q u e i d u e a @ l i b e r o . i t  
 

Pag. 51 

comunicato della Farnesina aggiunge che “al riguardo, il Tribunale ha invitato le due 

parti a raggiungere un accordo attraverso contatti diretti”, e la Farnesina precisa 

“l’Italia è pronta ad adempiere a quanto stabilito dal Tribunale arbitrale, con spirito 

di collaborazione”. Di fatto ammettendo la colpa dell'incidente e preparandosi a 

versare i risarcimenti. Il Tribunale internazionale era stato costituito all’Aja il 6 

novembre 2015, presso la Corte Permanente di Arbitrato, per decidere sulla 

controversia tra Italia e India sull’incidente in cui i due fucilieri avevano sparato 

dalla nave “Enrica Lexie” contro il peschereccio "St Anthony". Latorre e Girone 

erano stati arrestati quando la nave Lexie era stata fatta entrare in porto in India. 

E avevano poi trascorso molti mesi in detenzione in India, di fatto agli arresti 

domiciliari. I due sottufficiali di Marina erano poi rientrati in Italia rispettivamente 

il 13 settembre 2014 e il 28 maggio 2016. Italia e India, dopo una lunga fase di 

scontro politico e giudiziario, avevano deciso di comune accordo di ricorrere al 

Tribunale dell'Aja perché decidesse innanzitutto a chi spettava la giurisdizione. I 

due paesi si erano di conseguenza impegnati a svolgere il processo una volta 

attribuito a una delle due Parti. A questo punto quindi secondo l'Aja l’Italia dovrà 

far ripartire il procedimento penale aperto a suo tempo dalla Procura della 

Repubblica di Roma. Il Tribunale però ha rilevato anche che "l’Italia ha violato la 

libertà di navigazione sancita dagli articoli 87 e 90 della Convenzione delle Onu sul 

Diritto del Mare, e dovrà compensare l’India per la perdita di vite umane, i danni 

fisici, il danno materiale all’imbarcazione e il danno morale sofferto dal comandante 

e altri membri dell’equipaggio del peschereccio indiano “Saint Anthony”. Il che di 

fatto riconosce all'Italia la responsabilità dell'incidente.  

Le reazioni: 

"La tesi dell'Italia, dopo anni di lunghe battaglie, ha prevalso. I nostri due militari, 

funzionari dello Stato italiano, impegnati nell'esercizio delle loro funzioni sono 

immuni dalla giustizia straniera". Lo scrive in un post su Facebook Luigi Di Maio, a 

commento della decisione del Tribunale arbitrale dell'Aja.  "Oggi - conclude - si 

mette un punto definitivo a una lunga agonia". Sulla vicenda dei marò "è stata 

riconosciuta giurisdizione all'Italia. Mi sembra una buona notizia" ha detto il 

premier Giuseppe Conte, rispondendo alle domande dei cronisti. Paolo Gentiloni su 

Twitter "Riconosciuta la giurisdizione italiana nei confronti dei due Marò. Nel 2015 

fu giusto affidare la controversia alla Corte dell'Aja. Grazie alla Farnesina e a tutti 

coloro che in questi anni hanno difeso le nostre ragioni". All'epoca, l'attuale 

commissario europeo all'Economia, era ministro degli Esteri. Secondo India Today, 

New Delhi "ha vinto" perché vede riconosciuto il "diritto ai risarcimenti" anche se 

"non potrà perseguire" i due fucilieri di marina. 
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FORESTALI, IN PARLAMENTO PROVANO A RIAPRIRE I GIOCHI: TRE PROPOSTE 
DI LEGGE PER SCORPORARE IL CORPO DALL’ARMA DEI CARABINIERI 

 

Un'iniziativa di carattere parlamentare, con una serie di proposte di legge (presentate alla Camera dal deputato del M5s 
Maurizio Cattoi, Silvia Benedetti del Gruppo Misto e da Luca De Carlo di Fratelli d’Italia), punta a ridare autonomia alle 
circa 7500 ex Guardie dei nostri parchi che la riforma Madia ha trasferito in gran parte (6400) nell'Arma 
 

di Stefania Limiti | 8 LUGLIO 2020 
 

Ai “Forestali” non è mai andato giù di dover indossare la divisa 
dell’Arma. Dopo quattro anni le Guardie rappresentate nella 
fiction Un passo dal cielo continuano a non darsi pace. Con il 
decreto legislativo 177 del 2016 (in attuazione 
alla Riforma dell’allora ministra Marianna Madia varata dal 
governo di Matteo Renzi che ha riorganizzato le pubbliche 
amministrazioni) il corpo dei Forestali è stato infatti soppresso 
e offerto su un piatto d’argento allo Stato maggiore dei 
Carabinieri, che ne ha preso la gran parte delle funzioni e 
delle strutture materiali. I loro storici compiti di prevenzione e 
controllo del territorio sono stati indeboliti, mentre il 

passaggio allo status di militare ha inevitabilmente influenzato l’approccio al lavoro di tantissimi agenti. Ora però i giochi 
potrebbero riaprirsi. C’è un’iniziativa tutta di carattere parlamentare che con una serie di proposte di legge (presentate 
alla Camera dal deputato del M5s Maurizio Cattoi, Silvia Benedetti del Gruppo Misto e da Luca De Carlo di Fratelli d’Italia) 
sembra essere promettente per le circa 7500 ex Guardie dei nostri parchi: “Istituzione della Polizia forestale, ambientale e 
agroalimentare nell’Ambito della pubblica sicurezza”. Il Parlamento è al lavoro, se ne stanno occupando congiuntamente le 
commissioni Difesa e Affari costituzionali della Camera. Il relatore è il deputato Roger De Menech del Partito 
democratico il quale assicura che sarà composto un elenco molto ampio dei soggetti da audire: “Saranno sentiti tutti 
i portatori d’interesse a cominciare dall’Arma, anche se occorre che la commissione affari Costituzionali finisca l’esame 
della legge elettorale per poter entrare nel vivo. Dunque, siamo appena agli inizi e prevedibilmente non prima di 
settembre, dopo le audizioni, lavoreremo sui testi”. Che hanno lo stesso obiettivo ma sono diversi tra loro. Mentre la 
proposta Cattoi vuole riorganizzare le competenze del Corpo presso il Dipartimento della Pubblica sicurezza del ministero 
dell’Interno, istituendo la Polfor, Polizia forestale, ambientale e agroalimentare, le altre due vogliono tornare al vecchio 
status inserendo il Corpo presso il Ministero delle politiche agricole e forestali. “Il Corpo aveva sue peculiarità”, spiega 
Silvia Benedetti, una delle proponenti. “Era molto veloce – aggiunge – ed ora la militarizzazione lo ha ingessato, rendendo 
più difficili i compiti di polizia ambientale. Ora se non hanno un ordine, per intenderci, non partono, mentre abbiamo 
sempre più bisogno di una struttura in grado di intervenire rapidamente”. Sulla stessa lunghezza d’onda l’altro 
proponente, Luca De Carlo, che precisa: “Nelle nostre intenzioni non c’è nulla di polemico nei confronti dell’Arma a cui non 
si può chiedere un compito che non può svolgere, cioè quello della prevenzione. Di fatto, il passaggio ordinamentale, o 
meglio la soppressione vera e propria del Corpo forestale, ha creato un vuoto come ben sanno gli amministratori ai quali 
manca come l’aria un organismo di prevenzione dei danni ambientali”. Per Maurizio Cattoi, ex carabiniere ed ex Forestale 
“è stato un errore mettere insieme un corpo che raccoglie informazioni sulle persone ed un altro che lo fa sul  controllo 
tecnico del territorio: due cose che non c’entrano nulla tra loro”. Le tre proposte chiedono la ricomposizione funzionale e 
dei reparti dispersi. A parte i pensionati, all’incirca le cifre sono queste: 6400 ex forestali sono passati all’Arma, 
circa 350 ai Vigili del Fuoco, 125 alla Polizia di Stato, 45 alla Guardia di Finanza, 50 al ministero dell’Agricoltura e circa 600 
sotto stati collocati in mobilità e destinati alle amministrazioni che avevano bisogno di risorse. La riorganizzazione del 
Corpo puntava in pratica a ridisegnare un settore delicato e vitale dello Stato. Un percorso che è appena agli inizi ed è già 
decisamente in salita anche se di recente una sentenza della Consulta (170/2019) ha stabilito che le norme che hanno 
accorpato i Forestali all’Arma sono in linea con i principi costituzionali. Una parte principale della Riforma Madia (nella 
parte in cui prevedeva che l’attuazione attraverso i decreti legislativi possa avvenire dopo aver acquisito il solo parere della 
Conferenza Stato-Regioni) è stata invece già dichiarata illegittima dalla Corte costituzionale. Tornando ai Forestali adesso 
sarà interessante sapere cosa ne pensano della ricreazione del Corpo i soggetti che verranno auditi dalle commissioni 
parlamentari. Ovviamente a cominciare dall’Arma. 
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QUEL "PIANO EVERSIVO" DEI NO TAV. E LO STRANO SILENZIO DEL VIMINALE 
 

I blitz di fronte ai ristoranti degli agenti. I raduni sotto gli hotel. Infine i chiodi in autostrada. 

Sale la tensione in Val di Susa. Gli agenti protestano: "Non ci fanno reagire" 
 

Giuseppe De Lorenzo - 08/07/2020 - 
 Chi conosce la Valle sa che tre indizi fanno una prova. E 
che per far esplodere la miccia della violenza No Tav 
basta davvero poco. In principio è stata la “cacciata” dei 
poliziotti dal ristorante di Susa dove andavano a 
mangiare gli agenti, costretti alla plateale ritirata in 
diretta Youtube.  Poi è arrivato l’assedio degli 
antagonisti a suon di tamburi sotto l’hotel dove le forze 
dell’ordine dovrebbero riposarsi. Infine “l’attentato” con 

i chiodi all’altezza della galleria ‘Cels’, sull’autostrada Torino-Bardonecchia, che ha messo a terra alcuni mezzi. L’attacco, 
che molti attribuiscono alla frangia estremista dei No Tav, è passato un po’ sottotraccia, anche per uno strano silenzio del 
Viminale e del ministro Lamorgese. Ma chi ogni giorno lavora al cantiere di Chiomonte con la divisa addosso rivela 
al Giornale.it che la preoccupazione è tanta: “È in atto un piano eversivo, che negli anni ‘70 nessuno avrebbe avuto timore 
a chiamare terrorismo”. I chiodi dimostrano infatti che i violenti intendono fare sul serio. “Quelle sono armi che usano 
anche in guerra”, rivela un'altra fonte. I mezzi coinvolti trasportavano almeno una sessantina di persone: se avessero 
viaggiato ad una velocità più elevata, dice Andrea Cecchini, di Italia Celere, “sarebbe stata una strage”. Senza contare che 
se invece dei blindati delle forze dell’ordine a finire in trappola fosse stato un autoarticolato, il rischio di un “disastro” in 
galleria sarebbe stato di proporzioni cosmiche. Tuttavia, ciò che realmente preoccupa gli addetti ai lavori non è tanto l’atto 
in sé. Quanto la sequenza di avvenimenti. Appare evidente ormai che gli antagonisti conoscano a menadito la logistica 
delle operazioni di polizia e carabinieri. “Sanno dove dormiamo, dove mangiamo, conoscono i nostri turni e quando ci 
spostiamo”, spiega una fonte. I chiodi infatti sono stati gettati proprio a ridosso del cambio turno: gli uomini stavano 
attendendo i colleghi per staccare e sono stati costretti agli straordinari. È anche probabile che i No Tav fossero 
consapevoli pure degli effetti pratici di una simile azione: le gomme delle camionette delle forze dell’ordine (due auto 
civetta della polizia, due veicoli antisommossa della guardia di finanza e tre della polizia) non possono essere facilmente 
sostituite sul posto, dunque è stato necessario trasportarle con un rimorchio in cantiere. Un danno enorme. Economico ed 
operativo. Cui vanno aggiunte le lunghe di lavoro degli uomini che, a piedi, hanno ripulito l’autostrada. Sui fatti di 
domenica sono in corso le indagini. La Val di Susa è per ovvi motivi un’area soggetta a particolare sorveglianza, dunque gli 
investigatori stanno setacciando le telecamere della digos dislocate in zona per provare a stanare i responsabili. Qualcuno 
ha sottolineato il silenzio del Viminale, che sulla questione non ha diffuso alcun comunicato ufficiale. Neppure il ministro 
Lamorgese ha espresso parole ufficiali di condanna o solidarietà agli agenti coinvolti. È possibile lo abbiano fatto per 
evitare il rischio di emulazione. Quel che è certo, infatti, è che se in passato le violenza antagoniste si rivolgevano contro 
il cantiere e solo indirettamente contro gli agenti schierati a difenderlo, ora gli obiettivi dichiarati sono proprio le forze di 
polizia. I No Tav le considerano “truppe di occupazione” della valle. Tra i sindacati c’è chi parla di “guerra civile”, 
“attentato”, “escalation di violenza”. "Oggi paghiamo le conseguenze della inadeguatezza della politica italiana che resta 
inerme di fronte al ritorno del terrorismo", attacca Cecchini. “Siamo ai limiti della sopportazione - rivela invece una divisa - 
Siamo tutti incazzati ed esasperati. Questi blitz anarchici ci stanno creando molti più problemi delle manifestazioni e dei 
presidi a ridosso del cantiere”.Nei giorni scorsi, come rivelato dal Giornale.it, il questore di Torino aveva promesso una 
“ferma reazione da parte della Polizia di Stato” se le provocazioni dei No Tav fossero proseguite. C’è però un retroscena, 
ancora non rivelato, che spiega sia la ritrosia del Viminale ad alzare lo scontro, sia quella dei funzionari a usare la mano 
ferma. Il questore Giuseppe De Matteis aveva fatto presente che l’intenzione dei contestatori è quella di "provocare una 
reazione" al fine di "attrarre ulteriori manifestanti in valle con lo scopo di compiere un’azione di contestazione molto più 
seria e violenta”. Per questo ad oggi le forze dell’ordine non hanno ancora impugnato mai il manganello. Né quando sono 
stati coperti di insulti a Susa, né per disperdere i disturbatori sotto l'hotel. La parola d’ordine sembra: non accendere la 
miccia No Tav. In questo modo, però, a rimetterci sono gli agenti. “Invece di fargli suonare i tamburi sotto l’albergo e 
aspettare che ci piscino pure nel letto - dice infastidita una fonte - Potremmo facilmente far intervenire gli agenti 
antisommossa con caschi e scudi che dormono nello stesso hotel”. L’uso della forza proporzionata basterebbe forse a 
sedare le rivolte. Invece “non ci fanno rispondere con il manganello”. Almeno fino al prossimo attacco.  

Ilgiornale.it 
 

https://www.ilgiornale.it/autore/giuseppe-de-lorenzo-90090.html
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FRODE NEGLI APPALTI DELL’ESERCITO, 64 INDAGATI E 31 MISURE CAUTELARI. 
AI DOMICILIARI GENERALE E COLONNELLO DELL’AERONAUTICA 

 

Le indagini hanno documentato uno "specifico e ben collaudato sistema corruttivo" tra imprenditori e 

militari finalizzato a pilotare le forniture di materiale destinato ai soldati (come tende da campo e 

distintivi), per un totale di 18,5 milioni di euro. Disposti i domiciliari per 7 indagati, la sospensione 

dall'esercizio del pubblico ufficio per altri 5 e 19 misure di divieto temporaneo di contrattare con la 

Pubblica Amministrazione e di esercitare attività imprenditoriali 
 

di F. Q. | 9 LUGLIO 2020 
 

Ci sono anche un generale e un colonnello dell’Aeronautica in 

servizio all’aeroporto di Pratica di Mare fra i militari finiti 

ai domiciliari nell’ambito dell’inchiesta della procura di Roma 

su presunte frodi negli appalti delle forze armate. Le 

forniture, per un valore complessivo di 18,5 milioni di euro, 

erano destinate all’esercito, ai carabinieri, all’Aeronautica e 

pure alla Guardia di finanza. In totale sono state eseguite 

31 misure cautelari, mentre sono 64 le persone iscritte nel registro degli indagati. Le indagini 

hanno documentato uno “specifico e ben collaudato sistema corruttivo” tra imprenditori e 

ufficiali. Disposti i domiciliari per 7 persone, la sospensione dall’esercizio del pubblico ufficio per 

altre 5 e 19 misure di divieto temporaneo di contrattare con la Pubblica amministrazione e di 

esercitare attività imprenditoriali. I magistrati contestano a vario titolo i reati 

di frode, corruzione e turbativa d’asta. Uno dei capitoli dell’inchiesta riguarda una presunta 

truffa nella fornitura di tende modulari a struttura pneumatica per le truppe italiane in missione 

all’estero. L’appalto era stato affidato tramite una “gara a procedura aperta” dal valore di 9 

milioni di euro. Ci sono poi ulteriori episodi di frode contrattuale per la produzione 

dei distintivi destinati ai soldati. Le attività di intercettazione telefonica, ambientale e telematica 

portate avanti dalla Squadra mobile di Roma hanno permesso di accertare che alcuni alti ufficiali 

dell’Aeronautica militare si ponevano “in condizione di stabile asservimento ad interessi privati“. 

Ai domiciliari è finito anche un brigadiere capo ella Guardia di finanza, mentre altri due colonnelli, 

un tenente e un brigadiere generale dell’Aeronautica sono stati sospesi dal servizio su decisione 

del gip Tamara De Amicis. L’indagine è partita da un procedimento avviato a Frosinone su 

un’associazione a delinquere finalizzata all’evasione fiscale e alla creazione di fondi neri che 

vedeva coinvolta una società aggiudicataria di diverse gare d’appalto sempre per forniture alle 

forze armate. “Era emersa l’esistenza di una rete di soggetti che sfruttando conoscenze 

all’interno delle amministrazioni appaltanti mostravano di riuscire ad ottenere facilitazioni 

nell’aggiudicazione delle gare”, scrive il giudice nell’ordinanza. Un sistema basato su tangenti o 

favori come l’assunzione di amici e parenti. Tra gli appalti finiti al centro dell’indagine ci sono 

anche quelli relativi alla digitalizzazione degli aeroporti di Pratica di Mare e Centocelle, fornitura 

di gradi e arredamento di ufficio. 
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"IL GOVERNO VUOL SABOTARE I TASER ALLA 
POLIZIA". GIALLO SUL BLOCCO DELLA FORNITURA 

 

Esclusa dalla gara la Axon: "Difformità rispetto ai requisiti richiesti”.  La società 
chiede l'accesso agli atti. I timori del Sap: "Ci auguriamo il problema non sia altrove..." 
 

Giuseppe De Lorenzo -15/07/2020 

Sarà un problema tecnico, oppure politico? Se lo chiedono i sindacati di polizia, ormai 

convinti che i taser, già sperimentati con efficacia, difficilmente diventeranno realtà con 

l’attuale maggioranza politica. Nei giorni scorsi, infatti, la gara per la fornitura delle 

pistole elettriche, assegnata alla società Axon, si è inceppata a causa di un problema sul 

capitolato tecnico. E così i corsi di formazione per istruire i poliziotti ad utilizzare il 

dispositivo, che si sarebbero dovuti tenere la prossima settimana, sono stati sospesi. Per 

ora tutto rinviato, poi si vedrà. 
 

IL LASER, IL GRILLETTO, LE CARTUCCE: COSA È IN GRADO DI FARE IL TASER 
 

È ormai dal lontano 2014 che si parla di taser in Italia. Il Dipartimento di Ps ha realizzato 

istruttorie tecniche, tavoli interforze, progetti, ipotesi. Poi nel 2018 con Salvini si era 

arrivati alla sperimentazione ai reparti operativi territoriali. “Su 15 interventi nei quali gli 

operatori avrebbero dovuto ricorrere alla forza, in 14 casi la sola apparizione della pistola 

a impulsi elettrici ha provocato la desistenza dell'aggressore di turno”, dice il segretario 

del Sap, Stefano Paoloni. Insomma: le cose andavano bene. L’anno scorso è stata quindi 

indetta una gara per l’acquisto delle armi elettriche, vinte dalla Axon Public Safety 

Germany Se con l'arma Taser modello X2. Unica a partecipare al bando. Tutto sembrava 

filare liscio come l’olio. Poi però la commissione ha eseguito le prove balistiche e , spiega il 

Dipartimento, sono emerse difformità rispetto ai requisiti richiesti”. Per la precisione, "in 

merito alla prova di sparo fuori bersaglio, sono state riscontrate delle criticità relative 

alla fuoriuscita dei dardi, che hanno dato risultanze non conformi alle previsioni del 

Capitolato tecnico". E così la Axon è stata esclusa dalla gara. Tutto da rifare. 
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RIVOLUZIONE IN ITALIA: ARRIVA IL TASER. ECCO COME LA POLIZIA LO POTRÀ USARE 
 

L’azienda non l’ha presa bene, parlando di “stupore e grande sorpresa”. Nel corso delle 

precedenti prove balistiche, “svolte in piena conformità di legge ed in contraddittorio”, 

spiega la Axon, “i dispositivi della società avevano dimostrato piena aderenza alle 

specifiche tecniche previste dal Bando di gara in oggetto". Cosa è andato storto? “Nei 

test, peraltro non richiesti in nessun altro Paese che ha chiesto il Taser - dice Paoloni - si 

sono distaccati più dardi di quelli previsti nel margine di tolleranza”. Ora si preannuncia una 

battaglia legale. La società infatti ha già fatto sapere che farà una “richiesta di accesso 

agli atti” per ottenere i “verbali della prova balistica”. Inoltre avanzerà anche una 

“richiesta di annullamento in autotutela del provvedimento di esclusione” e chiederà la 

ripetizione, in contraddittorio, “dei test balistici sulla campionatura”. Axon infatti è 

convinta “della conformità alle specifiche tecniche fissate in gara e della piena funzionalità 

e sicurezza dei dispositivi e accessori di produzione Axon". Tradotto: tempi più lunghi 

prima di vedere i taser nelle fondine di polizia, carabinieri e guardia di finanza.sitoE 

pensare che le cronache richiederebbero rapidità decisionale. Nel solo secondo semestre 

del 2019 le forze dell’ordine hanno registrato 235 aggressioni, con 450 feriti. E poi senza 

taser gli agenti sono costretti a intervenire usando il corpo o, nei casi gravi, la pistola di 

ordinanza. Con tutte le polemiche sui fantomatici “casi Floyd” che si stanno susseguendo in 

questi giorni, fake news delle sardine compresa. Il timore degli agenti è che l’intoppo possa 

diventare una scusa per gettare tutto alle ortiche. E chiudere di nuovo nel cassetto la 

pratica taser, malvista dagli esponenti di sinistra del governo. "Il Taser è uno strumento 

fondamentale per rendere maggiormente sicuri i nostri interventi. E a tutela anche di chi 

delinque. Voglio augurarmi che il problema non sia altrove", ragiona Paoloni. 
 

IL TASER È OPERATIVO (E FUNZIONA): FERMATI DUE MIGRANTI ARMATI 
 

Certo il dipartimento di Ps ha ribadito l'intenzione di “dotare le forze di polizia di un'arma 

ad impulsi elettrici, arma ritenuta pienamente corrispondente alle esigenze operative". Ma 

ad accendere i sospetti sono state alcune tempistiche: "Il tutto - spiega infatti Paoloni - 

arriva a pochi giorni dalle esternazioni del responsabile della Sicurezza del Pd, l'On. 

Miceli, il quale si è detto molto, molto scettico sull'uso del Taser”. Inoltre, la Lega alcuni 

giorni fa aveva presentato un ordine del giorno in Aula per accelerare la procedura in atto 

sulla dotazione delle pistole, ma il governo l’ha prima bocciato e poi accolto solo con la più 

democristiana delle formule “a valutare la possibilità di”. Non è che gatta ci cova? "La 

vicenda non è chiara - ha denunciato il leghista Gianni Tonelli - e credo che il 

governo, al cui interno alloggiano variegate anime del Partito dell'anti polizia, stia 

cercando di sabotare la dotazione della pistola Taser".    
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PIOMBINO, PARACADUTISTA TROVATO MORTO SOTTO 
TRALICCIO: IPOTESI INCIDENTE DURANTE BASE JUMPING 

 

Il paracadutista, in forza al 9° Reggimento d’assalto Col Moschin, è stato trovato 

senza vita nei pressi di un traliccio alto 70 metri in località Perelli a Piombino 
 

Gabriele Laganà - 17/07/2020  
 

   
Un paracadutista di 31 anni, originario della provincia di Milano e in forza al 9° Reggimento 

d’assalto Col Moschin, è stato trovato morto la scorsa notte a Piombino sotto un traliccio dismesso 

alto circa 70 metri. Secondo prime ipotesi, il decesso potrebbe essere avvenuto dopo un lancio 

fatto nel corso di un’attività sportiva privata. Ogni pista, però, è aperta: gli investigatori, infatti, 

al momento non possono escludere che la caduta sia stata accidentale. Il corpo senza vita è stato 

ritrovato intorno alle 2.30 della scorsa notte. Il parà potrebbe essersi lanciato dalla struttura, 

situata in località Perelli, verso le 20.30 effettuando un base jumping. Ma qualcosa è andato 

storto. A dare l'allarme sono stati i commilitoni del 31enne preoccupati dal fatto di non aver visto 

rientrare il militare, amante degli sport estremi, nella caserma Vannucci di Livorno. Visitando 

l’account Instagram del giovane, nel quale lo stesso parà postava foto e video legati al base 

jumping, i commilitoni sono risaliti al punto in cui si sarebbe potuto trovare il 31enne. Sul posto, 

così, sono intervenuti i carabinieri della compagnia di Piombino, coadiuvati da personale del Col 

Moschin, e un'ambulanza della Croce rossa di Piombino con medico e un mezzo della Pubblica 

assistenza di Riotorto. L’intuizione di cercare in quella determinata area è stata giusta: all’esterno 

dell’area recintata della ex centrale elettrica è stata ritrovata l’auto del militare parcheggiata. 

Segnale che il militare si trovava in zona. Poi la macabra scoperta. Intorno alle 2, infatti, i 

soccorritori hanno individuato il ragazzo: quest’ultimo, però, giaceva a terra privo di vita ad una 

decina di metri dal traliccio. Il personale del 118, constatato il decesso con il medico, hanno messo 

la salma a disposizione della procura di Livorno. Le indagini, condotte dagli stessi carabinieri, 

dovranno stabilire se l’incidente sia avvenuto a causa del malfunzionamento del paracadute usato 

dalla vittima per l’attività sportiva o se la morte sia dovuta ad una caduta accidentale avvenuta 

mentre il paracadutista stava salendo sul traliccio per raggiungere il punto di lancio. Secondo 

quanto accertato fino ad ora, al momento della tragedia il militare si trovava da solo. 
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AGENTE SALVA 10 PERSONE DAL NUBIFRAGIO DI PALERMO: "C'ERA IL PANICO" 
 

Le parole dell'assistente capo Alessio Patricolo, che ripercorre il ricordo 

di quei drammatici momenti: "Panico alle stelle. C'erano anche tanti bambini" 
 

Federico Garau - 18/07/2020 – 
 

  
Dopo il dramma vissuto dalle persone rimaste coinvolte nel terribile nubifragio di Palermo, 

ecco arrivare la testimonianza di uno degli eroi che sono riusciti ad intervenire 

prontamente ed a mettere in salvo numerosi cittadini: si tratta dell'assistente capo delle 

volanti di polizia Alessio Patricolo, intervistato per l'occasione da "Repubblica". "Abbiamo 

visto tutte le macchine completamente sommerse, cominciando dallo svincolo che porta 

verso viale Michelangelo. Quindi abbiamo dovuto fermare la macchina molto prima, 

procedere a piedi nell'acqua per provare a tirare fuori le persone che erano rimaste 

bloccate all'interno", racconta il poliziotto di Palermo. "Gente in difficoltà, gente che 

chiedeva aiuto, voci, il panico alle stelle". Il pensiero va al primo dei salvataggi effettuati 

in quella situazione disperata. "Per primo abbiamo salvato una coppia che abbiamo tirato 

fuori dalla macchina dopo avere infranto il vetro, dato che l'acqua era già abbastanza alta 

e non consentiva l'apertura delle portiere. Fondamentalmente non ci siamo focalizzati sulla 

coppia salvata o sulla persona salvata perchè con tutta la gente che chiedeva aiuto non 

potevamo fermarci sulla singola persona, ma avevamo necessità anche noi stessi di dare 

ascolto alle richieste che facevano anche le altre persone", ricorda l'assistente capo. Tanti 

i cittadini in difficoltà, tra di loro anche numerosi bambini. "Ce n'erano parecchi, e per 

fortuna molti erano in braccio ai genitori. Altri erano all'interno delle macchine ancora 

bloccate nel traffico e quindi abbiamo cercato anche inizialmente di fare svincolare più 

macchine possibili, per consentire l'accesso dei soccorsi".   
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MAZZETTA PER UNA PRATICA EDILIZIA, ARRESTATO 
COMANDANTE DEI CARABINIERI FORESTALI NEL POTENTINO 

 

di Redazione - 18 Luglio 2020 -  
 

18.luglio.2020 Il militare è stato sorpreso dai colleghi mentre gli veniva consegnato 

il denaro l’accusa di aver chiesto soldi a un anziano per aiutarlo a risolvere un 

presunto abuso edilizio, il comandante della stazione carabinieri Forestali di Noepoli, 

in provincia di Potenza, è stato arrestato.  L’uomo, indagato per concussione, è stato 

colto sul fatto dai colleghi carabinieri dopo la denuncia dell’anziano. Quest’ultimo, 

infatti dovendo fare dei lavori a un muro di contenimento nella sua proprietà di 

campagna, aveva avviato l’iter burocratico per avere il permesso. Il comandante 

della stazione carabinieri forestali gli avrebbe fatto credere che con una somma di 

denaro avrebbe potuto risolvere i problemi burocratici ed eseguire i lavori. Problemi 

che, nella realtà non esistevano. L’anziano però avendo le carte in regola si è rivolto 

ai carabinieri e ha denunciato il comandante che è stato sorpreso dai colleghi 

proprio mentre riceveva la “mazzetta”. Per il forestale è scattato l’arresto e 

l’accompagnamento nel carcere di Santa Maria Capua Vetere su disposizione del Gip 

del Tribunale di Lagonegro. 
https://www.basilicata24.it/ 
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“TORTURE, ESTORSIONE, SPACCIO E ARRESTI ILLEGALI”. CARABINIERI ARRESTATI E 

CASERMA SEQUESTRATA A PIACENZA: “SCHIAFFONI COME IN GOMORRA” 
 

Le indagini hanno svelato una serie di episodi avvenuti a partire dal 2017 ai danni di spacciatori, immigrati e cittadini 
innocenti. Tra i militari coinvolti ci sono il maresciallo luogotenente della stazione Levante, ai domiciliari, e un 
capitano colpito da obbligo di dimora. "Tutti gli illeciti più gravi sono stati commessi nel lockdown, con il più totale 
disprezzo dei decreti emanati dalla presidenza del consiglio", ha dichiarato la procuratrice Grazia Pradella 
 

di F. Q. | 22 LUGLIO 2020 
 

Un uomo a terra scalzo, il sangue che gli cola dal naso e 

che macchia quello che sembra il pavimento di un cortile. 

È racchiusa in questa immagine che sembra giungere da 

lontano, da carceri irachene in piena guerra, l’accusa 

di tortura contestata a un gruppo di carabinieri a cui 

la procura di Piacenza contesta una lunghissima serie di 

reati – dalla ricettazione al falso, dal traffico e spaccio 

di droga al peculato e poi lesioni, violenza privata, 

perquisizioni e ispezioni personali, arresto illegali, estorsione. E per la prima volta in Italia 

una caserma dell’Arma è stata sequestrata e tutti i militari in servizio, eccetto uno, risultano 

indagati. In totale sono 22 le misure emesse dal giudice per le indagini preliminari di 

Piacenza, Luca Milani: 12 indagati – tra cui cinque carabinieri – sono finiti in carcere, per cinque 

persone – tra cui il maresciallo comandante della stazione di Piacenza Levante – il giudice ha 

disposto gli arresti domiciliari, altri quattro – 3 carabinieri e un finanziere – hanno l’obbligo di 

presentarsi alla polizia giudiziaria. Per un altro militare è stato deciso l’obbligo di dimora e un 

cittadino italiano è stato denunciato. A chiusura dell’ordinanza il giudice che parla di “risposta 

dello Stato” a quelli che la procura definisce una serie di reati “impressionanti” dedica il lavoro 

che definisce “atto di giustizia” a chi 28 anni fa, in via D’Amelio a Palermo, perse la vita 

nell’attentato in cui persero la vita Paolo Borsellino e gli uomini della scorta: Agostino Catalano, 

Vincenzo Li Muli, Walter Eddie Cosina, Emanuela Loi e Claudio Traina “servitori dello Stato di 

tutt’altro spessore rispetto agli odierni indagati” morti “compiendo il loro dovere”.  

L’intercettazione: “Ho fatto un’associazione a delinquere” – E basta anche una sola delle 

intercettazioni degli indagati per capire come fossero lontani da quel modello: “Ho fatto 

un’associazione a delinquere ragazzi (…) in poche parole abbiamo fatto una piramide (…) noi siamo 

irraggiungibili.  Abbiamo trovato un’altra persona – prosegue l’intercettazione – che sta sotto di 

noi. Questa persona qua va tutti da questi gli spacciatori e gli dice: ‘Guarda, da oggi in poi, se vuoi 

vendere la roba vendi questa qua, altrimenti non lavori!’ e la roba gliela diamo noi!”. La caserma, 

atto mai disposto prima, è stata sequestrata. L’immobile di via Caccialupo, a pochi passi dal Duomo, 

è stato “sottoposto a sequestro penale” perché è lì che venivano portate le persone, secondo gli 

inquirenti, arrestate illegalmente. E dove si sono compiute, per l’accusa, torture, lesioni, estorsioni 

e spaccio di droga. L’operazione, soprannominata “Odysseus” è stata condotta dalla Guardia di 

finanza, in collaborazione con la polizia locale, ed è partita nel 2017. L’inchiesta è coordinata dal 

neo procuratore della Repubblica Grazia Pradella ed è durata sei mesi, durante i quali è stato 

utilizzato anche il trojan informatico per captare spostamenti e discussioni delle persone 

coinvolte. Un cittadino sarebbe stato accusato ingiustamente di spaccio di stupefacenti 
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attraverso prove false. Tutto è partito dalla segnalazione di un alto ufficiale dei carabinieri – non 

in servizio a Piacenza – che ha denunciato i fatti ai magistrati. Una segnalazione arrivata dopo una 

convocazione da parte degli uomini della polizia locale che lo avevano citato come teste in un caso 

di maltrattamenti e hanno raccolto le sue dichiarazioni spontanee.  La droga recuperata in divisa 

– Tra i vari episodi legati allo spaccio che vengono contestati all’appuntato dei carabinieri in 

servizio alla stazione di Piacenza Levante, ora in carcere, c’è anche il fatto di essere andato 

insieme a un collega a recuperare un “quantitativo non accertato di marijuana” durante l’orario 

lavorativo, in divisa e a bordo di un’auto dei carabinieri con i colori d’istituto, lo scorso 4 

marzo. La droga era stata portata nella caserma di via Caccialupo e lì consegnata a uno spacciatore 

della zona affinché la vendesse. I quantitativi di stupefacenti sequestrati venivano infatti presi 

dai carabinieri e dati in parte agli informatori per ricompensarli delle soffiate e in parte ai pusher 

con i quali poi dividere i guadagni. In diverse occasioni, inoltre, l’appuntato indagato trasportava la 

droga anche nella propria auto di proprietà: è capitato, per esempio, a metà marzo che il militare 

portasse hashish “nell’ordine di alcuni chilogrammi per volta” dal Milanese, dove la droga veniva 

acquistata da un altro degli indagati, fino a Piacenza, “sfruttando il suo ruolo di appartenente 

all’Arma che maggiormente garantiva da eventuali controlli”, come scrive il gip Luca Milani 

nell’ordinanza. Il racconto dello spacciatore e informatore: “Festini con droga e prostitute”-

 Uno dei primi testimoni dell’indagine è stato uno spacciatore marocchino che era diventato 

informatore dei carabinieri. La testimonianza dell’uomo è stata raccolta dalla polizia locale e 

all’inizio gli stessi investigatori stentavano a credere a quel racconto. “I carabinieri tenevano altri 

comportamenti sopra le righe, come organizzare festini a base di stupefacente ai quali 

partecipavano diverse prostitute, tra le quali un transessuale che abitava a Piacenza(…) Uno di 

loro, poi, in più occasioni aveva sottratto parte del denaro sequestrato agli spacciatori che 

venivano arrestati nel corso di regolari operazioni di polizia”. Ma non solo esisteva in caserma, una 

sorta di nascondiglio della droga – chiamata la scatola della terapia – dove i complici potevano 

prendere la droga. Il pusher che piange mentre viene picchiato – Nel corso della conferenza 

stampa è stato mostrato un video di un minuto in cui si sente in modo chiaro un cittadino a piede 

libero piangere per le percosse subite dai carabinieri. Uno degli arresti illegali risale al 27 marzo 

2020: si tratta di un pusher percosso “in modo violento” nonostante avesse ancora “le manette alle 

mani”. C’è poi il caso di un altro spacciatore a cui viene consegnato un documento con timbro 

ufficiale per poter “uscire fuori Regione” durante l’emergenza coronavirus e recuperare la droga. 

“Piacenza stava ancora contando i suoi morti“, ha dichiarato Pradella, “e questo signore firma e 

controfirma un’autocertificazione per permettere allo spacciatore di muoversi verso la 

Lombardia”. Tutti gli illeciti più gravi “sono stati commessi nel lockdown”, aggiunge il procuratore, 

“con il più totale disprezzo dei decreti emanati dalla presidenza del consiglio. Solo un militare 

della caserma non è coinvolto. Faccio fatica a definire questi soggetti ‘carabinieri’ perché 

i comportamenti sono criminali. Non c’è nulla di lecito” nelle loro azioni. “Quello che la procura 

deve chiedersi e che deve chiedersi anche l’Arma è come sia stato possibile che un appuntato dei 

carabinieri con un atteggiamento in stile Gomorra abbia acquisito tutto questo potere”. In 

un’intercettazione, infatti, è lui stesso a citare la serie tv: “Guarda che è stato uguale, tu devi 

vedere gli schiaffoni che gli ha dato“. Per quanto riguarda il ruolo del comandante della 

compagnia, Pradella ha spiegato che a suo carico è stata accertata una “spinta” ad eseguire gli 

arresti illeciti “costi quel che costi”. Il comandante di stazione, invece, “era presente in caserma 

quando si sono verificati gli episodi di presunte torture e percosse” e avrebbe “partecipato ai falsi 
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arresti”. Gli indagati sono accusati a vario titolo di peculato, abuso d’ufficio, falsità ideologica 

commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici, rivelazione e utilizzazione di segreti d’ufficio, 

lesioni personali aggravate, arresto illegale, perquisizioni ed ispezioni personali arbitrarie, 

violenza privata aggravata, tortura, estorsione, truffa ai danni dello Stato, ricettazione, 

traffico e spaccio di sostanze stupefacenti. Nel corso dell’operazione, scattata all’alba, sono 

stati sequestrati una villa con piscina, degli automezzi e numerosi conti correnti. “Le indagini 

patrimoniali hanno evidenziato un tenore di vita che mai avrebbe potuto essere 

appartenente all’Arma dei carabinieri” ha detto la pm Grazia Pradella nel corso della 

conferenza stampa. La procuratrice Grazia Pradella: “Hanno disonorato la loro divisa” –

 “La figura di spicco come spacciatore era sicuramente un appuntato”, ha spiegato la pm. Per 

quanto riscontrato i comportamenti illeciti esistono a partire dal 2017, ha aggiunto. “Questi 

appartenenti all’Arma sono appartenenti figurativamente, hanno disonorato la divisa e hanno 

commesso atti al pari di criminali veri e propri e credo che questo non costituisca un fatto 

meritato dalla maggioranza dei carabinieri che svolgono con onestà e lealtà il loro lavoro tutti i 

giorni”. “Totale sostegno all’autorità giudiziaria”, è il commento del comando generale 

dell’Arma dei arabinieri alla vicenda. “I gravissimi episodi oggetto di indagine – dicono gli 

inquirenti – sono ulteriormente aggravati dall’incommensurabile discredito che gettano 

sull’impegno quotidianamente assicurato dai carabinieri al servizio dei cittadini e a tutela 

della legalità“. Per questo, è stata disposta “l’immediata sospensione dall’impiego” per i 

militari coinvolti nell’inchiesta e l’arrivo di “rigorosi provvedimenti disciplinari a loro carico”. 

“Accuse gravissime rispetto a degli episodi inauditi e inqualificabili. Fatti inaccettabili, che 

rischiano di infangare l’immagine dell’Arma, che invece è composta da 110.000 uomini e donne 

che ogni giorno lavorano con altissimo senso delle Istituzioni al fianco dei cittadini – afferma il 

ministro della Difesa Lorenzo Guerini -. Sono loro il volto della legalità, a ciascuno di loro oggi 

esprimo la più profonda riconoscenza e vicinanza. Da subito sia l’Arma dei Carabinieri che il 

Ministero della Difesa hanno dato la massima disponibilità a collaborare con la magistratura 

affinché si faccia completa luce sulla vicenda – aggiunge Guerini – Il Comandante Nistri mi ha 

confermato di aver immediatamente assunto tutti i provvedimenti possibili e consentiti 

dalla normativa vigente nei confronti del personale coinvolto“. Solo uno dei carabinieri in 

servizio alla stazione di Piacenza Levante non risulta indagato. Ed è proprio il giovane 

maresciallo assegnato negli ultimi tempi alla caserma, oggi finita sotto sequestro, a sfogarsi 

con il padre sulle cattive condotte dei colleghi a cui lui non voleva adeguarsi. “Se lo possono 

permettere perché portano i risultati, portano un sacco di arresti l’anno – sbotta il 

carabiniere in un’intercettazione riportata nell’ordinanza di custodia cautelare -. Ma perché? 

Perché c’hanno i ganci”. Parole che, secondo quanto scrive nell’ordinanza il gip Luca Milani, 

mettono in luce “lo sfondo cupo e inquietante” della vicenda e cioè che “in presenza di 

risultati in termini di arresti eseguiti, gli ufficiali di grado superiore erano disposti a 

chiudere un occhio sulle intemperanze e sulle irregolarità compiute dai militari loro 

sottoposti”. 
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A PIACENZA LA CASERMA DEGLI ORRORI: SEI CARABINIERI 
ARRESTATI. TORTURE, ESTORSIONI E SPACCIO DI DROGA 

 

Una caserma dell’Arma in città è stata sequestrata per la prima volta in Italia in un’indagine che ha scoperchiato anni di 
illegalità che hanno visto vittime spacciatori, immigrati e cittadini innocenti finiti per caso nelle mani degli indagati 

 

di Giuseppe Guastella 
 

 Grazia Pradella neo procuratore della repubblica 

22.07.2020 Arresti illegali, torture, lesioni, estorsioni, spaccio di droga: sei carabinieri 

sono stati arrestati (uno ai domiciliari) a Piacenza e una caserma dell’Arma in città è stata 

sequestrata per la prima volta in Italia in un’indagine che ha scoperchiato anni di illegalità 

che hanno visto vittime spacciatori, immigrati ma anche semplici cittadini innocenti finiti 

per caso nelle mani degli indagati. Guida l’inchiesta il neo procuratore della Repubblica 

Grazia Pradella che alle 12 terrà una conferenza stampa negli uffici della Procura a 

Piacenza. Le indagini riguardano reati commessi a partire dal 2017 in quella che sembra 

essere una caserma degli orrori. Tra le ipotesi d’accusa, anche certificazioni fornite da un 

carabiniere in modo da consentire a spacciatori piacentini di raggiungere Milano per 

rifornirsi di droga durante il lockdown. Prove false Oltre ai carabinieri, sono state 

arrestate altre 12 persone. Al centro di quello che pare più un romanzo noir che una 

vicenda reale, come dice il gip Milani che ha ordinato gli arresti, c’è la caserma Levante dei 

carabinieri. Tra i vari episodi ci sono pestaggi, appropriazione di droga, il pestaggio di un 

cittadino arrestato ingiustamente e accusato di spaccio di droga attraverso prove false, 

costruite ad arte per poter giustificare l’arresto. L’inchiesta nasce dalla segnalazione di un 

ufficiale dei carabinieri che ha lavorato a Piacenza.  
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A PIACENZA LA "CASERMA DEGLI ORRORI" TRA TORTURE, ESTORSIONI E SPACCIO 
 

Ancora pochi i dettagli sulla vicenda: la procura della Repubblica di Piacenza indaga dal 2017 dopo le 
informazioni ricevute da un militare. Contestati i reati di spaccio di droga, lesioni, estorsione e tortura. 
 

Federico Garau -, 22/07/2020 - 

Un'inchiesta a dir poco sconcertante quella che riguarda una caserma dei carabinieri di Piacenza, finita 

sotto sequestro a seguito dell'indagine condotta dalla procura della Repubblica, che contesta i reati di 

spaccio di droga, lesioni, estorsione e tortura. Le attività illecite, come riportato dal "Corriere", andavano 

avanti dal 2017, ed a finire nel mirino è la caserma Levante di via Caccialupo. Sei militari si trovano già in 

stato di fermo, come disposto dall'autorità giudiziaria competente. Si tratta della prima volta che in Italia 

si verifica un fatto silime, con una sede delle forze dell'ordine sottopposta a sequestro. Le indagini degli 

inquirenti, proseguite sino ad oggi, hanno portato allo scoperto numerose attività illecite condotte 

all'interno di quella che viene definita come una vera e propria "caserma degli orrori". Un autentico 

scandalo, che mette in imbarazzo le autorità, e che pare irreale, come riferisce anche il dott. Milani, 

giudice per le indagini preliminari dal quale sono partite le ordinanze di custodia cautelare. Nell'inchiesta si 

parla di arresti compiuti nella totale illegalità, oltre ad aggressioni e vere e proprie torture. In 

un'intercettazione si parla di violenze paragonate alla serie Tv "Gomorra". Vittime non soltanto pusher e 

stranieri, ma anche nostri connazionali, innocenti ma finiti comunque nel mirino dei soggetti arrestati 

(emblematico il caso di un cittadino incastrato con prove false, ridotto in manette e pestato a sangue 

all'interno dei locali della caserma). Fra i reati anche quelli di estorsione, spaccio ed appropriazione di 

sostanze stupefacenti. Ci sarebbero inoltre delle certificazioni compilate da uno dei militari e poi impiegate 

dagli spacciatori per andare ad acquistare droga a Milano in piena emergenza sanitaria, quando il Paese si 

trovava in lockdown. A denunciare quanto avvenuto all'interno della caserma proprio un carabiniere, che 

aveva prestato servizio a Piacenza. Le dichiarazioni del militare hanno permesso di avviare le indagini, 

condotte dagli uomini della guardia di finanza con la collaborazione con i colleghi di Fiorenzuola d'Ardade e 

gli agenti della polizia locale. Le intercettazioni Sconvolgenti i contenuti delle 

prime intercettazioni rilasciate dalla procura di Piacenza. In una di queste si sente chiaramente uno dei 

carabinieri dichiarare: "Minchia adesso ti devo racconta quello che ho combinato...ho fatto un'associazione 

a delinquere ragazzi! Che se va bene...ti butto dentro, nel senso a livello di guadagno". "In poche parole 

abbiamo fatto una piramide: sopra ci siamo irraggiungibili, ok? A noi non ci deve cagare nessuno", viene poi 

candidamente ammesso. "Però Davide i contatti ce li ha tutti lui, quelli grossi!", continua il carabiniere 

intercettato, come riportato da "AdnKronos"."Lui siccome è stato nella merda, e a Piacenza comunque 

conosce tutti gli spacciatori, abbiamo trovato un'altra persona che sta sotto di noi. Questa persona qua va 

tutti da questi gli spacciatori". E ancora: "Guarda, da oggi in poi, se vuoi vendere la roba… vendi questa qua, 
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altrimenti non lavori!", "La roba gliela diamo noi! Poi lui… loro a su… a loro volta avranno i loro spacciatori… 

quindi è una catena che a noi arriveranno mai". "A me interessa l'erba, a me l'im…io l'importante è che ho 

l'erba (...) a me mi interessa l'erba di averla sempre", prosegue uno degli arrestati.".. Io dell'erba non 

posso fare a meno, in settimana così faccio il viaggio... mi faccio un unico perché così se riesco vengo a 

prendere sia l'erba che la coca…vengo a prendere tutti e due. Una già l'ho venduta e già c'ho pure i soldi". 

Dei militari fermati, 5 si troverebbero in carcere, uno è ristretto agli arresti domiciliari, 3 hanno l'obbligo 

di firma, ed uno l'obbligo di dimora La reazione dell'Arma Dolore e sconcerto da parte dell'Arma dei 

carabinieri. Il primo a commentare è stato il comandante provinciale di Piacenza Massimo Savo, che ha 

dichiarato al quotidiano 'Libertà': "Per noi è come un colpo al cuore. Da parte nostra c'è totale disponibilità 

a collaborare per fare piena luce sui fatti". Piena collaborazione espressa dal Comando Generale dell'Arma 

dei Carabinieri, che conferma di aver già provveduto alla"sospensione dall'impiego nei confronti dei 

destinatari del provvedimento giudiziario, nonché la contestuale valutazione amministrativa dei fatti per 

adottare, con urgenza, rigorosi provvedimenti disciplinari a loro carico". Oltre ai gravi episodi di cui si sono 

resi protagonisti, gli arrestati sono anche ritenuti responsabili "dell'incommensurabile discredito che 

gettano sull'impegno quotidianamente assicurato dai carabinieri al servizio dei cittadini e a tutela della 

legalità"."I reati ipotizzati sono gravissimi e per questo motivo procederemo con il massimo rigore, avendo 

sospeso tutto il personale coinvolto, proseguiremo sempre con la massima severità per l'accertamento in via 

autonoma disciplinare della posizione dei singoli", ha dichiarato con grande amarezza il comandante 

generale dell'Arma dei carabinieri Giovanni Nistri nel corso di un'intervista rilasciata al "Tg1". "Episodi 

come questi possono intaccare la fiducia nell'Arma, ma io devo parlare a tutela dei 100mila carabinieri che 

ogni giorno e ogni notte sul territorio espletano il loro dovere al meglio delle loro possibilità. Solo 

quest'anno abbiamo avuto oltre mille feriti, durante i momenti peggiori del lockdown non abbiamo chiuso 

caserme, abbiamo avuto 800 contagiati e dieci vittime, il numero in assoluto più alto di tutte le forze 

dell'ordine e delle forze armate. Speriamo dunque che quello che viene fatto dai più possa cancellare nella 

memoria quello che di male è stato fatto, o sarà accertato se sia stato fatto, da chi non è degno di 

indossare questa divisa". Il senso del dovere dell'Arma non è venuto meno neppure in questa giornata 

terribile. Per garantire la sicurezza della popolazione, dal momento che la caserma di via Caccialupo è stata 

sequestrata, sono stati immediatamente inviati 8 carabinieri e 2 stazioni mobili e per continuare a tutelare 

la comunità. Le dichiarazioni della procura di Piacenza In mattinata si è tenuta la conferenza stampa del 

procuratore capo Grazia Pradella, che ha riportato con chiarezza i fatti, soffermandosi sulle indagini. Sono 

22 in totale i soggetti fermati, del quali fanno parte 10 carabinieri ed un militare del Corpo. Le accuse 

mosse a vario titolo sono quelle di reato di peculato, abuso d'ufficio, falsità ideologica commessa dal 

pubblico ufficiale in atti pubblici, rivelazione e utilizzazione di segreti d'ufficio, lesioni personali aggravate, 

arresto illegale, perquisizioni ed ispezioni personali arbitrarie, violenza privata aggravata, tortura, 

estorsione, truffa ai danni dello Stato, ricettazione, traffico e spaccio di sostanze stupefacenti. 

L'indagine, denominata "Odysseus", è durata circa 6 mesi. Oltre alla caserma, sono stati sottoposti a 

sequestro anche diversi conti correnti, alcune vetture ed una villa con piscina. "Faccio un po' fatica a 

definire questi soggetti dei carabinieri. Non c'è stato nulla o quasi nulla di lecito, per quello che abbiamo 

potuto percepire", ha esordito il procuratore Pradella. "Gli attuali imputati sono stati monitorati minuto per 

minuto attraverso intercettazioni telefoniche e soprattutto telematiche. Tutti gli illeciti più gravi 

contestati sono stati commessi in epoca Covid, in piena epoca lockdown e con disprezzo delle più elementari 

regole di cautela imposte dalla presidenza del Consiglio attraverso i vari decreti via, via emanati", ha 

aggiunto, come riportato da "AdnKronos", spiegando come un solo carabiniere facente parte della caserma 

non sarebbe risultato coinvolto. "I fatti sono di estrema gravità, ma non intaccano la fiducia che la procura 

della Repubblica di Piacenza ha nei confronti dell'Arma dei carabinieri", ha proseguito Pradella. "Abbiamo 

poi il rilascio di false attestazioni da parte del pubblico ufficiale finalizzata al trasporto dello 

stupefacente in periodo covid. Non se lo merita l'Arma ma non se lo merita neanche la città di Piacenza, la 

città stava contando i suoi morti e questo signore firma e controfirma un'autocertificazione per 
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permettere allo spacciatore di muoversi verso la Lombardia per procacciarsi lo stupefacente dicendo: 'Se 

ti fermano fai vedere che sei stato già controllato dai carabinieri della caserma' e ci mette il timbro". Non 

solo le violenze in caserma. Secondo quanto emerso dall'ordinanza firmata dal gip Luca Milani, il clima di 

terrore instaurato dai soggetti si estendeva anche al di fuori della loro sede. Si parla di intimidazioni ed 

aggressioni anche all'interno di una concessionaria, datate 4 febbraio. Deciso ad acquistare un'Audi A4 alla 

cifra da lui stabilita, ossia 10mila euro, uno dei carabinieri si era presentato con la propria arma di 

ordinanza, usata per minacciare i dipendenti. Con lui un altro degli arrestati, ed altre persone. Le reazioni 

politiche Sul caso è intervenuto il ministro della Difesa Lorenzo Guerini, che ha definito gli episodi come 

fatti "inauditi ed inqualificabili", che rischiano di infangare l'immagine dell'Arma, composta da 110.000 mila 

uomini e donne che lavorano con altissimo senso delle Istituzioni. "Da subito sia l'Arma dei carabinieri che il 

Ministero della Difesa hanno dato la massima disponibilità a collaborare con la magistratura affinchè si 

faccia completa luce sulla vicenda", ha dichiarato Guerini, come riportato da "Agi"."Il Comandante Generale 

Nistri mi ha confermato di aver immediatamente assunto tutti i provvedimenti possibili e consentiti dalla 

normativa vigente nei confronti del personale coinvolto". Duro l'intervento del leader della Lega Matteo 

Salvini, da sempre schierato dalla parte delle forze dell'ordine. "Chi sbaglia, paga: vale per tutti e 

ovviamente anche per chi indossa una divisa", ha dichiarato l'ex vicepremier, come riportato da 

"LaPresse". "L'eventuale errore di pochi non sia la scusa per infangare donne e uomini in divisa che 

rappresentano una delle parti migliori del Paese. Troppo spesso abbiamo visto indagati con l'accusa di 

essere torturatori, poi assolti senza nemmeno una scusa", ha proseguito. Massima fiducia nella 

magistratura e solidarietà agli uomini ed alle donne in divisa che lavorano ogni giorno con grande 

professionalità sono state espresse da Matteo Rancan e da Luigi Merli, rispettivamente capogruppo 

regionale della Lega in Emilia-Romagna e responsabile provinciale piacentino della Lega. "Se qualcuno ha 

sbagliato, giusto che paghi", hanno dichiarato i due rappresentanti del Carroccio. "L'impegno e 

l'abnegazione dell'Arma dei carabinieri e delle forze dell'ordine tutte assumono una valenza ancor più 

rilevante se valutate nel difficile contesto del periodo storico che stiamo attraversando e nel quale esse 

stesse si trovano ad operare". Sostegno alla magistratura anche da parte di Fratelli d'Italia, anche se la 

leader Giorgia Meloni ritiene "incomprensibile" il sequestro della caserma. "È una misura senza precedenti, 

che ci auguriamo possa essere al più presto revocata. L'Arma è e rimane un punto di riferimento 

insostituibile degli italiani e non permetteremo che qualcuno utilizzi l'inchiesta di Piacenza per infangare il 

lavoro quotidiano di oltre 110mila uomini e donne che con abnegazione fanno il proprio dovere", ha 

dichiarato la Meloni, come riportato da "AdnKronos". Durissimi anche i Cinque Stelle: "Se ci sono dei 

colpevoli è giusto che paghino fino in fondo per quanto hanno fatto", hanno affermato i rappresentanti 

grillini in Commissione giustizia alla Camera. "La nostra solidarietà va alle vittime dei presunti abusi e 

all'Arma dei Carabinieri che da sempre è al servizio dei cittadini ed è composta da persone per bene, 

professionisti sempre al lavoro per la nostra sicurezza". Sconcerto da parte del governatore dell'Emilia-

Romagna, Stefano Bonaccini."Accuse gravissime, che ledono l'Arma dei Carabinieri e colpiscono una città, 

Piacenza, che più di tutte ha sofferto durante la pandemia", ha commentato il presidente della 

Regione. "Auspico sia fatta la massima chiarezza su quanto accaduto". Grande amarezza manifestata 

dal sindaco di Piacenza Patrizia Barbieri: "Non dobbiamo permettere che l'azione illegale di un nucleo 

ristretto getti discredito sull'onestà, sulla dedizione e sulla generosità con cui i carabinieri si spendono 

ogni giorno, con coraggio e spirito di sacrificio, in nome del bene comune. Ora più che mai, con piena fiducia 

nella magistratura, dalle istituzioni deve giungere un appello forte e unitario al rispetto della legge, ma 

anche un messaggio di riconoscenza nei confronti delle donne e degli uomini che indossano la divisa 

dell'Arma", ha dichiarato, dopo aver espresso il proprio sgomento per la vicenda. 
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Le parole di Ilaria Cucchi sono fuori luogo.                                                                               

La critica dell’on. Wanda Ferro 
 

Redazione Scritto il 23 Luglio 2020 
 

 

“Trovo spiacevoli e fuori luogo le parole della signora Ilaria Cucchi che, per condannare i 

gravissimi fatti che coinvolgono alcuni carabinieri della caserma di Piacenza, getta fango 

su una istituzione come l’Arma. Chi sbaglia paga e se chi sbaglia indossa una divisa e 

rappresenta lo Stato dovrebbe pagare il doppio, ma colpire indistintamente ragazzi e 

ragazze che tutti i giorni in Italia e all’estero difendono la Patria e la sicurezza di tutti noi, 

non e’ accettabile. Mi auguro che la signora Cucchi possa ravvedersi anche e non solo 

in nome di quei carabinieri che hanno contribuito a chiarire la vicenda che ha coinvolto 

suo fratello Stefano”. Lo dichiara Wanda Ferro, deputato di Fratelli d’Italia e segretario 

della commissione Antimafia 
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PIACENZA, NELLA CASERMA DEGLI ORRORI UN GIOVANE CARABINIERE SI OPPONE 
 

Il ragazzo esprime tutte le sue perplessità al padre, un ex carabiniere in pensione. 

Domani partiranno gli interrogatori di garanzia di sei carabinieri arrestati 
 

Federico Garau - 23/07/2020 –  
 

  
 

Continuano a far discutere i gravissimi episodi che hanno portato al sequestro della caserma di 

Piacenza Levante, a causa dei quali dieci carabinieri risultano indagati a vario titolo per la loro 

condotta illecita, eppure tra di essi c'era una "mosca bianca", un giovane restio ad accettare 

il "modus operandi" dei colleghi. Nella medesima ordinanza di custodia cautelare firmata dal gip 

di Piacenza per inchiodare i responsabili della torbida vicenda, emerge infatti anche la figura di un 

giovane uomo dell'Arma totalmente estraneo ai fatti, guardato con sospetto da alcuni indagati. 

Un carabiniere "dall'atteggiamento solitario, che non fa gruppo", dicono due degli intercettati, 

che si oppone a quel modo di fare e non partecipa ad alcuna attività illegale. "Io barro, non voglio 

fare un falso ideologico!", dice come riportato da "Agi" il giovane R.B., che esprime al telefono 

tutti i suoi dubbi e le paure sulla vicenda al padre (ex carabiniere in pensione). Dei dialoghi che 

fanno trasparire una grande amarezza, come si legge nei documenti firmati dal giudice Luca 

Milani, "per essere finito a lavorare in un ambiente in cui vengono costantemente calpestati i 

doveri delle forze dell'ordine, dove tutto è tollerato a condizione che vengano garantiti i risultati 

in termini di arresti". Una situazione che porta R.B. a comportarsi diversamente, con una "scarsa 

propensione a seguire i colleghi dovuta al suo forte disagio nel constatare le continue violazioni e 

gli abusi commessi all'interno della caserma di via Caccialupi". "Molte cose le fanno a umma a 

umma, non mi piacciono", spiega al padre, dicendosi contrario ad attestare falsamente "di avere 

fatto in una tot data un qualcosa che poi non è neanche vero", come, evidentemente fatto 

dai colleghi. Il giovane carabiniere si oppone quindi all'idea di commettere un falso, e il genitore lo 

sostiene: "Non si può fare così!". R.B. racconta dei vari illeciti di cui era a conoscenza, spiegando 

che tutto passava sotto traccia per il fatto che i responsabili portavano comunque dei risultati 

importanti per la caserma. "Perché a te colonnello ti faccio fare bella figura, capito? Ti porto un 

sacco di arresti l'anno!", dice il giovane militare. "Lavorano assai, ma perché? C'hanno i ganci!".      
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LA TUA POSTA 
 

A PIACENZA TUTTI SAPEVANO! 
 

 Ho letto alcune pagine dell'ordinanza e come supponevo io si tratta di servizi 
orientati a fare il più possibile arresti e per fare questi arresti venivano commessi 
vari reati dal falso al peculato e via dicendo. Il tutto girava attorno all'appuntato 
Montella Giuseppe con la corresponsabilità di altri militari, compreso il 
comandante di stazione e in un certo senso anche il comandante di compagnia. In 
sostanza succedeva che una parte della droga sequestrata e a volte anche denaro 
venivano regalati al confidente che aveva dato la soffiata per arrestare lo 

spacciatore. La cosa ancora più grave sta nel fatto che a parlare sia stato un ufficiale dei carabinieri, attualmente 
comandante della compagnia di Cremona e già in servizio a Piacenza, il quale, tra le altre, ha riferito dinanzi al 
procuratore della Repubblica che non aveva detto nulla ai superiori di Piacenza perché non si fidava degli attuali 
ufficiali in servizio appunto a Piacenza. Questa affermazione secondo me è una cosa molto grave, perché 
significa che vige a Piacenza, tra la classe dirigente dell'Arma, un clima diffidenza e di sospetto. D.g.l 
 
 
 

ANCORA SUI FATTI DI PIACENZA 
 

Arresti, arresti e arresti, in modo che vengano diramate le famose segnalazioni per 
far fare la carriera, in particolare, agli ufficiali, senza guardare minimamente come 
vengono fatti questi arresti. Si guarda solo alla carriera e questo nell'Arma, 
purtroppo, succede da molti anni a questa parte.  E questo non va affatto bene. 
Pensare solo alla progressione di carriera significa distruggere l'Istituzione, anche 
perché l'Arma, nel comparto sicurezza, è l'anello debole e per reggersi bene in 
"galla" deve dare sempre dimostrazione di operare meglio degli altri Corpi di polizia per serietà, onestà, 
rettitudine e senso del dovere. Per cui l'Arma per non soccombere deve cambiare urgentemente rotta. D.g.l 
 
 
 

VERAMENTE UNA BRUTTISSIMA NOTIZIA! 
 

Arrivare a sequestrare l'intera caserma dell'Arma, addirittura da 
parte di un altro Corpo di Polizia, è una cosa tanto raccapricciante 
quanto mortificante sotto ogni punto di vista. L'Arma perde sempre 
terreno sotto il profilo della credibilità e sembra che si voglia "tirare 
a campare". È vero che i tempi sono cambiati per tutti, ma quando 
certi fatti sconvolgenti accadano nell'Arma hanno un significato 
completamente diverso. Il grande Generale Carlo Alberto Dalla 
Chiesa, prima di essere trucidato, ebbe a rilasciare una intervista al 
giornalista Enzo Biagi, alla cui domanda "chi sono i suoi amici" 

rispose: "I giovani e i miei Carabinieri di oggi e di ieri, di ogni ordine e grado. Ricordo quando eravamo ragazzi, 
quando raggiungevamo l'ambito ingresso nell'Arma, gli alamari erano la cosa più esaltante insieme alla fiamma 
della nostra Istituzione. Ricordo che i nostri maestri insistevano nel dire che dovevano essere serviti con umiltà e 
non sfruttati perché erano puliti con il loro argento. Ricordo ancora che facevamo a gara per farceli cucire sulla 
giubba come se volessimo cucirli sulla pelle". Ho citato questa intervista per dire che, purtroppo, le frasi di forte 
attaccamento e di senso morale pronunciate in tempi passati dal grande Generale erano apprezzate da quasi 
tutte le persone perbene. Non credo che se queste frasi venissero pronunciate adesso, visto i tanti fatti 
sconvolgenti che accadono nell'Arma, potessero riscontrare da parte della cittadinanza lo stesso positivo 
risultato. E lo dico veramente con "l'amaro in bocca". Il fatto è che bisognerebbe cambiare "rotta" da parte di 
tutti e magari pensare prima a salvaguardare il buon nome della Istituzione e poi pensare alla carriera. D.g.l. 
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VALANGA VIRUS SULLE PENSIONI. ECCO I TAGLI FASCIA PER FASCIA 
 

Con il calo del Pil cambieranno anche gli importi previdenziali per chi lascia il lavoro. I calcoli su 4 fasce d'età. 
 

Alessandro Ferro  25/06/2020  
   

Le pensioni andranno incontro a riduzioni, specialmente 

per i lavoratori che sceglieranno il pensionamento 

anticipato. Oltre al Covid, i cambiamenti più importanti 

saranno dovuti alla revisione dei coefficienti, in vigore 

dal 1° gennaio 2021 per l'applicazione del metodo 

contributivo stabilito dall'Inps.Insomma, addio agevolazioni. Tra l'inoccupazione ed il drastico calo 

del Pil ormai certo per l'anno in corso, la situazione che si verrà a creare a lungo termine non è 

delle migliori. IlSole24ore ha riportato alcune simulazioni di quello che accadrà a quattro fasce 

d'età diverse, 30, 40, 50 e 60 anni di età al primo gennaio dell'anno in corso. La simulazione per 

fasce d'etàPer tutti loro, che hanno una retribuzione lorda di partenza di 15mila euro ogni anno, è 

stata ipotizzata una prima iscrizione Inps all'età di 25 anni ed un pensionamento a 67 con 

un'ultima retribuzione lorda pari a 30mila euro, ipotizzando quindi un incremento contributivo 

lungo il corso degli anni. Come cambiano le pensioni Se venisse considerata l'ipotetica pensione 

pre-Covid, in base all'età, la cifra annua lorda sarebbe compresa tra i 20.305 ai 23.264 euro. In 

seguito, è stato proiettato il tutto introducendo i nuovi coefficienti di conversione, l'impatto della 

riduzione del Pil ipotizzando un calo del 10% ed una crescita futura di 1% l'anno. L'articolo 5, 

comma 1, del Dl 65/2015 ci dice che "il coefficiente di rivalutazione del montante contributivo non 

può essere inferiore a uno, salvo recupero da effettuare sulle rivalutazioni successive". Quindi, la 

perdita di quest'anno sarà lentamente assorbita in quelli successivi. Nella simulazione, poi, è stato 

inserito l'effetto di un'eventuale disoccupazione di sei mesi: l'effetto più rilevante sulla 

prestazione finale è stato determinato dalla riduzione del Pil, che comporta per i quattro 

lavoratori una prestazione di circa il 4%. L'impatto del mancato versamento dei contributi è 

minimo (1%), ancora meno la revisione dei coefficienti (0,5%). Calo complessivo del 5,5% Unendo le 

tre voci, però, si vede che i poveri pensionati perderanno il 5,5% dell'importo pensionistico, che è 

l'effetto complessivo di tutti e tre gli eventi sopra descritti. Non sono briciole. La cosa 

preoccupante è che questo sistema, nei prossimi anni, dovrà restituire quanto tolto a causa della 

crisi ma facendo molta attenzione alle risorse disponibili, che non sono illimitate. La 

previdenza complementare (un sistema di fondi pensione e assicurazioni private) sarà sempre più 

portata a svolgere un ruolo fondamentale anche se il Covid-19 ha comportato anche alcune forti 

criticità per i fondi pensione. Insomma, la pandemia ci lascia in eredità l'insegnamento che, anche 

nel settore previdenziale, la diversificazione del rischio (gli investimenti in strumenti finanziari 

diversi) in casi come questi diventa fondamentale. 
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INVALIDI CIVILI, L’ASSEGNO DI 285,66 EURO È 

INCOSTITUZIONALE: LA CONSULTA APPROVA L’AUMENTO 
 

La Corte costituzionale ha riconosciuto che l’importo della pensione per invalidi civili è troppo basso 
per assicurare una vita dignitosa. Confermato “l’incremento al milione”, come per le altre pensioni. 

 

 Isabella Policarpio 
 

24.giugno 2020 Che l’importo della pensione per invalidi 

civili fosse troppo basso era cosa nota a tutti, ma 

adesso a dirlo in via ufficiale è la Corte costituzionale. 

285,66 euro (questo l’ammontare dell’assegno) è una 

cifra eccessivamente bassa che non permette una vita 

dignitosa alle persone completamente inabili al lavoro. 

Per questo si ritiene violato l’articolo 38 della 

Costituzione, dove è sancito il diritto degli inabili civili 

al mantenimento e all’assistenza sociale da parte dello Stato.Tale importo dovrà essere aumentato secondo 

il cosiddetto “incremento a un milione” fino a 516,46 euro, come stabilito per altri trattamenti pensionistici. 

A sollevare il caso dinanzi alla Consulta una persona non autosufficiente affetta da tetraplegia spastica 

neonatale. Una grande vittoria per il ricorrente e per chi, come lui, non può svolgere in autonomia gli atti 

della vita quotidiana. Pensione invalidi civili troppo bassa per vivere: cosa ha deciso la Consulta La decisione 

non è stata ancora depositata, ma la nota dell’ufficio stampa parla chiaro: l’attuale importo dell’assegno per 

gli invalidi civili è incostituzionale, pertanto va aumentato. Così la Consulta conferma la posizione della 

Corte d’Appello di Torino secondo la quale la cifra dell’assegno è “insufficiente a garantire il 

soddisfacimento delle elementari esigenze di vita”.Secondo i giudici serve un incremento fino ad 

almeno 516,46 euro, come prevede l’articolo 38 della legge n. 448 del 2011 riguardo ad altre categorie in 

stato di bisogno.La decisione della Corte avrà effetto a partire dal giorno successivo alla pubblicazione 

della sentenza in Gazzetta Ufficiale e - come sottolineano gli stessi giudici - non ha efficacia retroattiva. 

L’incremento della pensione per invalidi civili riguarderà i cittadini maggiorenni con un reddito annuo uguale 

o inferiore a 6.713,98 euro. Cosa prevede la Costituzione per gli invalidi civili Come indicano i giudici della 

Consulta, l’importo dell’assegno per invalidi civili viola l’articolo 38 della Carta costituzionale. Qui infatti 

viene stabilito che:“Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 

mantenimento e all’assistenza sociale.I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi 

adeguati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 

involontaria.”Quindi è compito di uno Stato di diritto - come lo è il nostro - eliminare gli ostacoli sociali ed 

economici che impediscono ai cittadini inabili al lavoro di vivere dignitosamente e provvedere alle 

necessarie esigenze della vita (assistenza, cibo, vestiario), e ad oggi l’importo di soli 285,66 euro risulta 

assolutamente inadeguato a mettere in atto il dettato costituzionale. Inoltre si ritiene violato il principio di 

eguaglianza e parità di trattamento rispetto all’importo dell’assegno sociale (459,83 euro) per il quale la 

legge stabilisce dei requisiti reddituali più favorevoli. 
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LE MANI DI BERLINO SULLE NOSTRE PENSIONI: ECCO CHE COSA CI ASPETTA 
 

Angela Merkel pressa il governo italiano su debito e pensioni. Quota 100 costa. 

E questa potrebbe essere rivista dal governo insieme ai sindacati 
 

Michele Di Lollo -  06/07/2020 - 
Il sogno europeo passa da Berlino, o meglio, dalle mani della 
cancelliera Angela Merkel. È da qui che si incrociano le strade 
dell’Italia e del futuro dell’Ue. Roma riuscirà a convincere i burocrati di 
Bruxelles in vista di un possibile accordo sul Recovery fund? La Merkel, 
in vista del prossimo vertice, chiede rassicurazioni e le pensioni sono 
al centro di tutto. Dalla cancelleria di Berlino arriva a Palazzo Chigi una 

domanda: che cosa intendete fare delle pensioni? Nessuna richiesta precisa. Ma è la stessa domanda che Merkel rivolgeva 
al collega italiano quando, nel 2018, il governo gialloverde si preparava a varare Quota 100. Giuseppe Conte, 
naturalmente, aveva fatto sapere a Merkel che non avrebbe prorogato oltre il 2021 il sistema del ritiro anticipato voluto 
dalla Lega. Ma l’interesse della cancelliera su questo punto, in vista del vertice che deve salvare l’Italia dalla peggiore 
recessione degli ultimi 50 anni, fa capire quanto il debito pubblico di Roma la preoccupi ancora. Il nodo Quota 100 Quota 
100 per ora resta. Potrebbe non essere toccata fino alla fine del triennio di sperimentazione, fino cioè al 31 dicembre 
2021. Ma è sul tavolo del governo l'idea di rivederla insieme ai sindacati. Poco prima del lockdown il governo Conte bis si 
preparava, infatti, ad offrire ai sindacati una nuova riforma delle pensioni - anche chiudendo Quota 100 un anno prima - e 
la parola potrebbe essere mantenuta. Agli Stati generali Cgil, Cisl e Uil hanno fatto capire che il tempo non è molto per 
impostare una riforma strutturale delle pensioni e nell’attesa studiare nuove forme di flessibilità in un contesto stravolto 
dal Covid. Non a caso, la ministra del Lavoro, Nunzia Catalfo, promette che i tavoli con i sindacati ripartiranno a breve: "Ho 
già inviato un messaggio alla presidenza del Consiglio e in breve tempo potremo riprendere il filo del discorso. C’è la 
volontà di affrontare il tema della flessibilità in uscita da dare ai lavoratori più anziani, implementare la staffetta 
generazionale o usare gli strumenti della solidarietà espansiva". Che succede a quei lavoratori che dopo una vita 
accarezzano l’ultimo quarto di miglio? Soprattutto dopo questa pandemia che ha ribaltato il mercato del lavoro? Ecco 
affacciarsi tre ipotesi: isopensione, fondi bilaterali, contratto di espansione. Sono le possibilità di uscita anticipata dal 
lavoro. Nuovi modi di andare in pensione. E al centro del dibattito politico negli ultimi tempi. Si tratta di uno scivolo 
finanziato direttamente dall’azienda a cui hanno donato anni della loro esistenza. Sono tre strade che potrebbero essere 
intraprese dalle aziende per gestire la crisi da coronavirus. L'aumento dell'età pensionabile Ma le notizie sul fronte 
previdenziale non sono finite. Per il biennio 2021-2022 l’Inps ha bloccato l’aumento dell’età per andare in pensione. I 
rilevamenti Istat pubblicati nel mese di ottobre 2019 hanno registrato un incremento della speranza di vita della 
popolazione minimo, quindi pari a zero, ai fini dell’adeguamento dei requisiti pensionistici. Ma dal 2023 ci sarà un 
aumento dell’età pensionabile adeguato alla stima di vita dell’Istat. È stata l’odiata Legge Fornero (anno 2012) a introdurre 
la regola di una valutazione periodica (triennale fino al 2019 e poi biennale) dell’incremento della speranza di vita a cui 
ricollegare l’età per l’accesso alla pensione di vecchiaia, ai fini di un contenimento della spesa pensionistica su livelli 
sostenibili a lungo termine. L’innalzamento dell’età pensionabile a 67 anni è scattato il primo gennaio 2019 e sarebbe in 
vigore fino alla fine del 2020. Con il nuovo decreto sarà valido anche nel biennio 2021-2022. Una nuova valutazione sarà 
effettuata per il biennio 2023-2024 e il requisito, secondo la legge potrà aumentare al massimo di 3 mesi, arrivando quindi 
a 67 anni e 3 mesi. Il taglio agli assegni E così arriviamo ad affrontare un tasto dolente. Anche gli assegni dovranno fare i 
conti con lo tsunami del Covid che ha stravolto un Paese. Bisogna prepararsi, cioè, a fare i conti con una erosione degli 
importi dovuta proprio al cambiamento radicale degli scenari economici in questo 2020. Per il momento a rischio ci sono 
gli assegni di chi deve lasciare il lavoro nei prossimi mesi e nei prossimi due-tre anni. Ma la botta con cui fare i conti non è 
certo leggera. Già perché, con un crollo del Pil del 10% con un effetto rimbalzo del 4% negli anni 2021 e 2022, i lavoratori 
che lasceranno il posto rispettivamente nel 2023 e nel 2033 subiranno un taglio dell’assegno tra il 2 e il 4 per cento. 
Attenzione però a questa seconda ipotesi. Nel caso in cui dovesse verificarsi un blocco dell’economia più prolungato, allora 
gli scenari sarebbero davvero peggiori. Un lavoratore anziano che va via a stretto giro sostanzialmente subirà una perdita 
quasi a zero. Ma chi invece andrà via tra qualche anno allora dovrà fare i conti, con una sforbiciata ben più pesante: si 
perderebbe sull’assegno tra il 6,6 e il 6,7%. Si parla di effetto Covid. Qualcosa che avrà conseguenze non da poco sugli 
assegni previdenziali. E chissà cosa ne pensano la signora Merkel e l’Europa di questa ennesima batosta.  
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I PAESI FRUGALI RICATTANO L'ITALIA: 

"VIA QUOTA 100 O NIENTE SOLDI" 
 

Continua il braccio di ferro sul Recovery Fund. Il pressing dei 

 Paesi del Nord Europa che pretendono l'eliminazione di quota 100 
 

Luca Sablone - 17/07/2020 - 

Tutto pronto per il "D-Day" dell'Unione europa: l'ha definito così David Sassoli, il presidente del Parlamento europeo. 

Un appuntamento importantissimo dove ci si gioca il futuro dell'Italia e dell'Europa: nella giornata di oggi, venerdì 17 

luglio, e di domani si terrà il Consiglio europeo con la presenza di tutti i primi ministri e i capi di governo europei per 

discutere di Next Generation Eu e del Recovery Fund studiato della Commissione europea. Si tratta di un pacchetto 

con un'entità di 750 miliardi di euro e una proporzione tra trasferimenti a fondo perduto e prestiti. L'intento 

dell'incontro non è solo quello di aiutare i Paesi a sollevarsi in seguito ai danni provocati dall'emergenza Coronavirus, 

ma anche quello di pianificare un futuro tecnologico, verde e sostenibile. I falchi Ue tagliano il Recovery fund 

Ovviamente al tavolo non mancheranno momenti di tensione: da una parte ci saranno gli Stati del Sud, guidati da 

Francia, Italia e Spagna; dall'altra quelli del Nord, in cui figurano Austra, Danimarca, Paesi Bassi e Svezia. La 

situazione è chiara: i Paesi frugali si sono dimostrati molto critici nei confronti dei trasferimenti a fondo perduto e 

pertanto hanno chiesto un ridimensionamento degli aiuti da stanziare. Il premier Giuseppe Conte sa benissimo che sul 

piatto c'è il destino dell'Italia: ecco perché vuole chiudere in fretta senza compromessi al ribasso. Ma contro il 

nostro Paese si è alzato il muro olandese, che ha provocato la durissima reazione del presidente del Consiglio contro 

Mark Rutte: "La richiesta dell'Olanda di far approvare all'unanimità il piano di ciascun Paese che vuole accedere al 

Next Generation Ue non mi pare in linea con le regole europee". Lo sgambetto dell'Ue I disaccordi riguardano 

principalmente tre questioni: l'entità e la distribuzione delle risorse tra contributi a fondo perduto e prestiti, le 

condizioni per accedere ai fondi e la governance.  La posizione dei Paesi frugali relativamente alle condizioni legate 

all'accesso ai sussidi o ai prestiti è chiara: chi ne fa uso, dovrà impegnarsi in una serie di riforme strutturali. Come 

riportato dall'edizione odierna de La Verità, per l'Italia sono finiti nel mirino quota 100 e reddito di cittadinanza: 

soprattutto la prima riforma è stata da sempre ritenuta del tutto opposta alla direzione intrapresa dall'Ue sui sistemi 

pensionistici. La Bce: accelerare sul Recovery Fund A dimostrarsi prudentemente ottimista è stata Christine 

Lagarde: "Diamo per scontato che il Recovery and Resilience Fund arriverà, e che sarà un forte mix di trasferimenti a 

fondo perduto e prestiti, i primi in misura maggiore". Ma bisogna sottolineare che anche il presidente della Banca 

centrale europea ha avvertito che bisognerà impegnarsi in misure strutturali: "Il fondo Rff dovrà essere 

profondamente ancorato a solide politiche strutturali".   
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Rubriche 

 
 

ATTENTI ALLE RICETTE 
 

 

zuppa di fregula ai frutti di mare 
 

 
INGREDIENTI PER 4 PERSONE 

 
 

PREPARAZIONE 
 
 

Pulite i gamberi separando il carapace e le teste Fate soffriggere 
l'aglio, il peperoncino e la cipolla tritati finemente con olio. 
Aggiungete le teste e i carapaci dei gamberi e fateli rosolare un 
paio di minuti a fuoco vivace mescolando con un cucchiaio e 
schiacciando le teste. Sfumate con il vino bianco e coprite il tutto 
con acqua. Regolate di sale e fate sobbollire a fuoco dolce per 
circa 20 minuti. Filtrate il fumetto e tenetelo da parte. Pulite le 
cozze raschiando via dal guscio le impurità ed eliminate il bisso. 
Mettetele in un tegame, coprite con un coperchio e fatele aprire. 
Spegnete la fiamma non appena si saranno aperte e filtrate il 
liquido di cottura. Pulite i calamari e tagliateli a listarelle. Fate 
aprire le vongole in un tegame coperto filtrando il liquido di 
cottura. Rosolate in una padella lo spicchio di aglio tagliato a metà 
e privato dell'anima. Aggiungete i calamari e cuoceteli fino a che 
non saranno diventati teneri. Unite anche i gamberi e cuocete per 
pochissimi minuti. In un tegame capiente fate tostare per qualche 
minuto la fregula con l'olio come si fa per il riso, quindi unite il 
fumetto preparato e il sughetto di cottura di vongole e cozze 
gradatamente e portate e cottura. Negli ultimi minuti di cottura 
unite alla fregula i calamari e i gamberi. A fine cottura regolate di 
sale, quindi spegnete e unite le vongole e le cozze. Completate il 
piatto con del prezzemolo tritato finemente. 

 200 gr   Fregula 

 300 gr   Cozze 

 300 gr   Vongole 

 300 gr   Gamberi 

 Olio di oliva 

 Uno spicchio di aglio 
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Attenti all’oroscopo: Agosto 2020 
 

Ariete   Il mese di agosto sarà il più bello dell'anno per tutti coloro che sono nati sotto il segno dell'Ariete. 
Bisognerà, però, mettere da parte il carattere testardo e sempre diffidente e vivere pienamente tutto ciò che succede nel 
corso dei giorni. Nuove scoperte e interessanti avventure aspettano dietro l'angolo e porteranno felicità e soddisfazione. 
Saranno sensazioni da gustare immediatamente, senza dover riflettere sul loro significato e sul perché accadono. Un ruolo 
importante è giocato dalla bellezza che sembrerà uscire quasi autonomamente dal proprio corpo: non sarà necessario 
prestarci troppa attenzione, verrà da sé! In amore ci saranno nuovi incontri che andranno approfonditi e, qualcuno, 
potrebbe rivelarsi duraturo anche per i prossimi mesi. Anche nel lavoro ci saranno importanti novità che potrebbero 
portare a un cambio positivo o un salto di carriera. 
 

Toro Per la prima volta dopo tanti mesi, i nati sotto il segno del Toro decideranno di abbandonare la loro naturale 
voglia di far polemica e di mettere tutto in discussione e di vivere ciò che si presenta davanti ai loro occhi. Il risultato è un 
clima di tranquillità e armonia che difficilmente si è trovato in passato. I nati in questo periodo, infatti, capiranno nel mese 
di agosto che non servirà alzare muri davanti alla felicità ma si potrà vivere tranquillamente senza farsi molti 
problemi. Come per il segno dell'Ariete, anche in questo caso la bellezza e la salute del proprio corpo non andranno 
ricercate ma usciranno autonomamente. La forza lavorativa sarà un po' meno vigorosa e risentirà della stanchezza 
accumulata nel corso dei mesi precedenti: basterà solamente riposarsi qualche giorno in più e approfittare dei momenti di 
libertà per chiudere gli occhi e lasciare libero il cervello e a riposo il fisico. 
 

Gemelli  Se i Gemelli sono in cerca di lavoro questo mese sarà quello giusto: si apriranno moltissime opportunità per 
iniziare una nuova carriera o fare salti di qualità nel vecchio lavoro. Bisognerà sfruttare qualsiasi occasione si presenti sulla 
propria strada, senza paura e senza timore di sbagliare. Anche se non dovesse risultare giusta, l'esperienza accumulata 
sarà la base dei cambiamenti in futuro. In amore basterà utilizzare un po' di leggerezza in più sia in una storia duratura, sia 
in una relazione appena iniziata. Il risultato sarà sorprendente in entrambi i casi. Il partner stravede per i Gemelli in questo 
periodo e si potrebbero gettare le basi per un legame duraturo. 
 

Cancro  Agosto è il mese dell'amore per i nati sotto il segno del Cancro. Ogni cosa profuma di felicità e armonia con 
il proprio partner, se c'è la possibilità bisognerà passare qualche giorno insieme lontano dalla routine per amplificare 
ancora di più il sentimento che lega la coppia. Per i single una nuova storia si trova dietro l'angolo: niente paura, niente 
indecisione, potrebbe essere la volta buona. Anche nel lavoro ci saranno momenti di svolta: ogni scelta fatta in questo 
mese è quella giusta quindi non bisognerà indietreggiare o pensare più di tanto, i risultati raggiunti saranno al massimo in 
ogni occasione. 
 

Leone   Agosto è il mese delle emozioni e delle nuove sensazioni per i nati sotto il segno del Leone. Bisognerà far 
leva sulla propria calma per cercare di non cadere dalle altissime vette sulle quali si è arrivati. Agosto, infatti, è il mese 
delle grandi salite che porteranno a risultati strabilianti ma guai a guardare in basso: la discesa è velocissima e si potrà 
evitare solamente non avendo paura. Amore e lavoro andranno a gonfie vele e presenteranno grandissime novità: con 
calma e coraggio si otterranno effetti positivi. Niente paura in nessun campo della vita, agosto regalerà solo soddisfazioni! 
 

Vergine   È un momento faticoso per i nati sotto il segno della Vergine in tutti i campi della vita. Sia in amore che nel 
lavoro ci saranno molte nuvole a offuscare i risultati finali e questo potrebbe creare un clima di ansia, nervosismo ma 
soprattutto paura. Bisognerà sempre ricordare, però, che dietro le nuvole c'è sempre il sereno e che nulla servirà a 
cancellare gli sforzi fatti: in amore tutto tornerà come prima, se non meglio, nel giro di pochi giorni e nel lavoro ci saranno 
cambiamenti ma nulla dice che saranno negativi. Coraggio e voglia di fare devono essere i cardini per il mese di agosto, 
tutto andrà bene. al lavoro.  
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Bilancia  Come per i nati sotto il segno dell'Ariete, anche per la Bilancia il mese di agosto sarà quello più bello 
tra tutti i mesi passati e quelli a venire. Trenta giorni di risate, felicità e spensieratezza che renderanno perfetti i 
giorni sia in famiglia, sia in amore sia nel lavoro. Potrebbe emergere qualche ricordo spiacevole, talvolta anche in 
maniera ricorrente, ma bisognerà solamente scacciarlo e far finta di niente. Tutti gli ambiti della vita saranno ricchi di 
piacevoli sorprese e interessanti iniziative: ci saranno novità in amore e scatti di carriera 
 

Scorpione Il mese di agosto sarà particolare per i nati sotto il segno dello Scorpione in quanto ci saranno 
continui e repentini cambi di umore. Nulla di preoccupante, non ci saranno dispiaceri sentimentali o problemi 
lavorativi ma spesso la paura e l'ansia saranno le protagoniste di intere giornate. È necessario ritagliare del tempo per 
il riposo sia fisico che mentale ma, soprattutto, non cadere nell'indecisione dalla quale si potrebbe essere sopraffatti. 
Nel momento in cui non si riesce a trovare una soluzione, bisognerà rimandare a settembre qualsiasi tipo di 
cambiamento. 
 

Sagittario  Come per lo Scorpione, anche i nati sotto il segno del Sagittario non dovranno 
seguire l'indecisione ma rimandare tutto al prossimo mese. Anche qui non ci saranno grandi problemi nei vari ambiti 
della vita ma ci sarà un costante stato d'ansia che potrebbe causare cambiamenti improvvisi o problemi usciti dal 
nulla. Bisognerà sempre ricordare che va tutto bene, e che, al momento, non c'è bisogno di alcun tipo 
di cambiamento, dunque non è necessario stare male per qualcosa che, con ogni probabilità, passerà da solo. 
 

Capricorno L'impulsività è tipica di chi è nato sotto il segno del Capricorno e potrebbe causare qualche 
problema se non viene tenuta costantemente a bada. Di certo non è un fenomeno negativo anzi, nella maggior parte 
dei casi, riesce a far compiere scelte giuste anche se veloci ma in questo mese è meglio farne a meno. Amore e lavoro 
andranno rinnovati ma senza fretta: dovranno esserci importanti cambiamenti in ogni ambito ma non significa 
lasciare il proprio partner o il proprio lavoro ma togliere quella piega che si sta prendendo e che non va decisamente 
bene. 
 

Acquario  Agosto sarà il mese del romanticismo per il segno dell'Acquario: nessun problema potrà rovinare 
trenta giorni da sogno nei quali si potrà vivere l'inizio di un nuovo amore o consolidare uno già esistente. Si dovrà far 
attenzione a ogni piccolo particolare che potrebbe rendere ancor più felice la propria relazione. Tutto girerà intorno 
alla felicità scaturita da questo sentimento che renderà meno faticoso anche il lavoro stesso. Negli altri ambiti della 
vita non ci saranno problemi ma verranno un po' messi in secondo piano per vivere pienamente una nuova o 
rinnovata storia d'amore. 
 

Pesci  I Pesci, in questo periodo, saranno particolarmente tesi ma bisognerà far di tutto per allontanare 
questa sensazione. Qualsiasi problema si risolverà velocemente e non avrà conseguenze negative né in amore né al 
lavoro. Bisognerà circondarsi dagli amici il più possibile per passare giorni allegri e spensierati. Il fisico ha bisogno di 
riposo e anche il cervello si deve spegnere per qualche giorno. 
 

L’ di  Vi rimanda al prossimo mese 
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ATTENTI ALLE PREVISIONI METEO AGOSTO 2020 

tendenza, temperature e piogge. 
 

 

Anomalie di temperatura previste dal modello europeo per agosto 2020 – effis.jrc.ec.europa.eu.eu 

Aggiornamento del 24 luglio 2020 – Mancano meno di dieci giorni a quello che sarà l’ultimo mese della stagione 

estiva ma sicuramente il più atteso e l’icona delle vacanze: agosto 2020. Utilizzando le ultime uscite dei modelli 

stagionali vediamo quale potrebbe una prima tendenza meteo per agosto. Dal punto di vista barico, secondo le 

emissioni di alcuni modelli stagionali come NMME e ECMWF , durante il mese di agosto 2020 potrebbero registrarsi 

delle anomalie di pressione negative sull’Atlantico centro-settentrionale mentre potrebbero risultare positive su 

Europa centro-orientale e in parte sul Mediterraneo. Sotto il profilo termico potrebbe registrarsi un’anomalia 

fortemente positiva sull’Europa centro-orientale, Penisola Balcanica e Turchia. Temperature invece più vicine alla 

media su Scandinavia e Isole Britanniche. Per quanto riguarda le precipitazioni non emerge al momento uno schema 

particolare. Anomalie positive potrebbero registrarsi sulla Scandinavia mentre potrebbero risultare localmente 

inferiori sull’Europa centrale e orientale a causa della persistenza degli anticicloni. Meteo Agosto 2020 in Italia – Sul 

bacino del Mediterraneo il mese di agosto potrebbe risultare piuttosto caldo in continuità con quanto visto anche per 

luglio, anomalie positive più pronunciate al Nord. Sotto il profilo delle precipitazioni potrebbe essere un mese 

piuttosto secco soprattutto per le Alpi e il Nord Italia. 
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                 CERCHI LA PERFETTA ARMONIA TRA ACQUA, CIELO, TERRA E FUOCO?  

 

 

 
 

          VIENI IN VACANZA ALLE “EOLIE DOVE, DI GIORNO IL SOLE TI SCALDA E NOTTE 

LA LUNA TI ILLUMINA. 

 

       SCOPRIRAI DI AVERE A PORTATA DI MANO “UN PEZZO DI PARADISO”E TOCCHERAI 

LA FORZA E LA BELLEZZA DELLA NATURA. 
 

 

                      Contattaci ai nr. 3477577264 - 3314301577 

                               info@eolianparadise.com    www.aeolianparadise.com 

 
 

 RAPPRESENTACI LA TUA ESIGENZA, PENSEREMO NOI AD ORGANIZZARTI 

LA PERMANENZA SU QUESTE MERAVIGLIOSE ISOLE 

IL NOSTRO SCOPO È FARTI RITORNARE 
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IL MENSILE “ATTENTI A QUEI DUE” È POSSIBILE SCARICARLO DAI SITI. 

 

www.attentiaqueidue.net 
 

ATTENTIAQUEIDUEE 

 

IN ATTESA DI NUOVE INZIATIVE EDITORIALI. 

 
 
 
La redazione ringrazia quanti hanno collaborato per la realizzazione di questo nuovo 
mensile che ha lo scopo di informare i colleghi, dei comparti difesa e sicurezza, su 
tematiche d’interesse. Ci scusiamo per qualche imperfezione. 
Grazie, grazie, grazie, per gli attestati di stima che ci sono arrivati e che ci spronano ad 
andare avanti. 
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